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dell' 

ACCADEMIA ARCHEOLOGICA 

DI ROMA 



JM on Vi rechi sorpresa, se a Voi 
reppur prevenuto oso d' indiriz- 
zare questo libro . E non era egli 
ben giusto, che, dopo avermi Voi 
nei di scorsi nell' istessa guisa o- 
norato di una Vostra lunga, e 
dotta lettera riguardante il poco 
fa supposto Deposito di Michelan- 
gelo Buonarroti situato nei Santi 
Apostoli di codesta immortal Me- 
tropoli, da Voi, 

Come il vecchio surtor fa nella cruna, 
SI attentamente mirato, io doves- 
si in qualche maniera corrispon- 



dere a tanta Vostra gentilezza? 
Si fatto riguardo tanto più è per 
me onorevole , in quanto che in 
essa lettera Voi avvalorate con 
forti argomenti i miei, non è gua- 
ri, manifestati dubbj nella mia Il- 
lustrazione sulla Medaglia rap- 
presentante Bindo Altoviti . 

Vi prego dunque, giacché cor- 
risponder non posso a tanta Vo- 
stra cortesia, colf indirizzarvi di 
mio cosa alcuna, che degna ella 
pur sia di Voi , e de' Vostri di- 
stinti meriti, a non disgradire 
questa mia offerta di Lettere , non 
mai pili viste in luce, di uno dei 
più illuslri,etersi Scrittori di mia 
patria del secolo xvn., qual si fu, 
ed è Carlo Roberto Dati. Confor- 
talo Ja SI latta lusinga, mi dichiaro 



■ero ObUigaiiis. 'JfeiianaOn. Aniia» 
CAS. DOMPIICO AlOfiEHL 



AI 
BENEVOLI LETTORI 



R 



a che T Accademia della Crusca 
pel di lei alto grido innalzossi fin qua- 
si dal primo istante del nascer suo a 
quel si eminente grado di celebrità da 
poter gareggiare con le altre più cospi- 
cue d' Europa^ non che d! Italia^ alcuni 

a 



sotto il già /.ereditato vessillo d'un Pno- 
h Beni ( I ) , e di altri , 
Non per saper , ma per contender chiari , 
da invidia f)iii, che da emulazione tra- 
scinati ^ guerra le intimarono intermi- 
nabile , e senza tregua , e con iscritti 
insultanti se le av\>enlarono vigliacca- 
mente contro^ quasi che con armi sì vili 
credulo avessero d umiliarla ^ d' arre- 
starle il corso della gloria , e di sbal- 
zar perfino dall' alto suo soglio 
La gran Maestrale del parlar Reina (2). 



(i) Di costui, qniinlo bsstiiv», ne pnrlai poroOi. In 
più luoghi dillfl mìa Jllmlraz'one Storico-crii ic/t 
d'una rarissima M.-dnalin rappresentarne Bit- 
dò eliofili ec. ove n pag i4(>. pubSliraf per la 
prìmR voha una Itingu iriLi-m , presso di me origins- 
ìe, v.rhu (lui Uflli in nome d.-ll' Ac-cndumii in rispo- 
si* ad sllra Ji Cumio Piich^na, Segreifirio del Ser. 
GmiKlura Cosimo 11 , n..'li^> <|itnle «Ili Hniproven ai 
f ftiCfiVnnf) agli Accnili'inìri per «ver eglino IhsiìÌbIo ini' 
lito, e senza rììposla il di lui audnclislmo ii- 
VTO rmliolato I'y/i7//cr((.icf7. In t.ife ocrasiime iifgan- 
n*to io d»!!' originale di ensA letler» del Diti, spnn.i 
fiire uria più. ponderata riilei^sìoiie a]Jti ragione dei 
^smpi. erroneamente la credici da lui dettola , quut*^ 
do cite elb non à nitro che Dna copia da lui fattB 
quHado eli» fosse. 

^t) t.oTi:nzo Pignoria in una sui lettera pnrlando 



M(t ella non ostante sempre magnani- 
ma si mantenne , sempre intrepida , 
incurante , generosa , e sorda , e col di 
lei solito unqiiemni intermesso elo» 
nuentissimo silenzio sempre le riuscidi 
viftorinsamente schermirsi , e sotto l'u- 
sbergo di si fatte anni, pacifiche si, ma 
che urlano di fronte , e fanno i di lei 
avversarj altamente fremere di rabbio- 
sa bile, tuttora ella al dire energico del 
gran Salvini 

Va lieta . e superba 
Ni'sina Accademia, p non le Ciil già plinto 
\jt\ livor (l'atra invidln ispra, ed acerba. 
luì infatti imperturbabilmente , e con 
instancabilità, come pncli anzi rifletter, 
feri nella prefazione alle Lettere inedite 
di Francesco Radt , prosef^ue ella /' af- 
Jidatale immensa sua impresa . E ciò 



del sndiletto libro Se\ Beni impresso nel i6i3- dice 
esspr ripieno di tante villanie, i:he se ne caricfie- 
rehhero le carro. E ben vpro però, die né anco a lui 
fa miiuralo collo srajo, ma col sacco aperto, vo- 
lendo alludi^re bIIm sanguinnsn risposta fFittn d.i Oc- ' 
lindo PesceUi, impressa ne]]' imuo dopo . Si fatto 
linguaggio lo ((annero i Ji Jui allievi. 



vrii 
con tale energia , ed impegno , che in 

forza di quel , che nel suo magistrale 
Happorto ne annunziò il di lei valoroso, 
ed eloquente Segretario nell'ultima puh- 
hlica annuale Adunanza , noji onderà 
guari , che saremo per assaporare del- 
le di lei fatiche un qualche esquisito 
/rutto, il quale l'appetito risK'eglì dei 
Toltivatori del Toscano dialetto , e de- 
gli altri il disprezzo assonni, e dilegui, 
onde possa una volta sperarsi, che in 
quella guisa, ch'e seppero con tanto fra- 
casso rinvergare nel di lei f^ocaholario 
dei falli non pochi , falli per nitro ine- 
vitabili in una impresa si vasta, e si dif 

*Jìcoltosa , e da lungo tempo da lei sta- 
sa scoperti , e solennemente le cento vol- 
te confessati, sapranno eziandio averne 
buon grado alla scrupolosissima esattez- 
za dei dotti moderni compilatori. Ma io 
non voglio, né qui mi curo di ragio- 
nare, che degli antichi di lei irrisori 
porgendomene assai opportuna occasio- 
ne queste istcsse lettere di Carlo Dati 
non mai fn qui, per quant' i' mi sappia, 
comparse in luce , sebbene degne h si 

fossero , 



Eglino adunque tra le varie fraudo* 
lenti accuse ^ o totalmente false i o con 
arte oratoria esagerate, di codardia le 
cento volte la rimprocciarono pernon a- 
ver ella , a loro detta , mai posto men- 
te, ne mano alle origini, e derivazione 
del Toscano dialetto, studio iniporianle 
per bene apprenderlo io principio, aldi- 
re del gran Salvini, e per [jossederlo poi 
intimamente, giacché, secondo Ini, l' eti- 
mologie sono guida alla verità delle voci, 
cioè , delle cose ; e racchi uggono talora la 
definizione, o l'ombreggiamento di quel- 
le . Né qui , per farle onta maggiore , 
si limitò il di loro rimprovero, ma osa- 
rono per fino di riputarla quasi che 
inetta a si fatta impresa , quanto per 
verità difficoltosa , e piena d inciam- 
pi {ì^ ^ altrettanto ingegnosa, e diver- 



(0 II Salvini nel T. II. delle Prase Toscane pag. 
8. trattando da pari suo intorno a ciò, dice, esser pe- 
ricaloso il maneggio di qiien' arie, perchb , sic- 
come molte son chiare, e manifeste , e calzanti^ 
t' intoppa in alcune scare, ed occulte, e dubbioso, 
donde uno, che ha preso il dotto impegno, non n« 
^iiò, per così dire, uscire ad onoref e presso qua- 



lente per chi in ispecinl i^nisa è al pos- 
sesso , e franco in altre lingue a tal 
uopo necessarissime per venirne a capo 
senza vaneggiamenti . E per questo 
dissero eslino <£ averne ella rilasciato 
con vergognoso riluto il campo, e la 
cura dì mietere si doviziosa erudita 
messe ad altro di straniera lontana na- 
zione , e dì diverso dialetto; ma alla 
per/ine , ancor che ciò vero fosse , il che 
non è , era pur egli , il Mena^io ^ /acca- 
demico della Crusca fin dal iGd4., il che 
essi ignorarono, o mostrarono maliziosa- 
mente d ignorare. Ed infatti qui è for- 
za il dire, che si glorioso vanto di pre- 
cedenza , egli , che era uno dei piìt ce- 
lebri scrittori della Francia nel secolo 
xrn. , il riportò . 

Questi dopo aver dato compimento al 
Dizionario Etiinalogico della sua nazio- 



glìf che non hanno rnefft le mnni in una 'al p.t- 
tta, è impossibile, che fu^^n P apparent-a di stra- 
no, e di ridicoln; dulia qn/il Inccin non fa etente 
nh anche il doltissimo irà' Rainani^ per tutti i 
eonii, Varrone. "*»« «Wv^^f^ 



ne, utile si per moìti ri^ttartli, ma spar- 
so a otta n oiia^ comprese U: aggiunte 
fattevi in seguitu da Mons. luiilt, Pro- 
fessore del Collej^io Reale , di etimolo- 
gie ridicole , false , ed assurde , /" ani- 
mo rivolse, e tutte le sue cure alle Ori- 
gini della lingua Italiana, le quali:, 
non eaenti neppur queste dai difetti del 
preaccennato dizionario,veddero la luce 
del giorno in Ginevra nel i685. in fo* 
glio ( I ) . E da buono, ed affezionato ac- 
cademico , eli egli era, ad essa indiriz- 
zar le volle con una Dedica onori/icem' 
tissima , e volle per vanto suo , che le 
andasse di fronte la risposta di ringra- 
zianiento, e di congratulazione scritta- 
gli per di lei commissione dal nostro 
Dati a quei di Segretario della mede- 
sima . E qui appunto egli è dove il ge- 
nio , t amor di patria , 7 decoro degli 



{i) A fronte dì si gravi difetti il Solvini a pag. (). 
del T. II. delle Prosa Toscane, dice, che il Menagio 
compilò dbtiissimamenle le origini della lingua 
italiana ec, e però non doveva essere da alcuni 
poco discreti tacciato in tutta P opera} opera, hA^ 
sta dire, di così gran maettro. ■ ''>" ■■••fa. 



antichi illustri nostri Accademici ^ e la 
gratitudine pe i presenti ^ che con tan- 
ta loro bontà y e con nissuno mio me- 
rito degnaronsi associarmi al di loro il- 
lustre Ceto , m' impegnano , e lena mi 
danno, onde poter più francamente, 
preso motivo da queste medesime lette- 
re,delÌe quali la maggior parte aggirali-' 
si sopra si fatto proposito , di smasche- 
rare la di loro impostura^ e solennemen- 
te smentire con autorevolissime testimo- 
aianze le di loro menzogne, tanto piìt 
audaci , in quanto che sparse con mali- 
ziosa apparenza di verità trionfalmente 
provata . 

V Accademia adunque non si era el- 
la mai occupata avanti il Menagio nel- 
la ricerca delle Origini del Toscano dia- 
letto eh? E per essersi in ciò creduta 
inetta ne rilasciò ella la cura al medesi- 
mo eh ? Qncito egli è un solenne men- 
tire. Sentasi ciò, che su tal proposito ne 
scrive il Dati in una sua lettera dei 22. 
Marzo i65G. al Menagio, riportata da 
lui medesimo a pag. ino. delle Mesco- 
lanze ediz. Ven. del i^36. „ Dalle sue 
Annotazioni ali' Amiaia (del Tasso) ho 



XIIT 

inteso con gusto particolare , che ella 
sia applicata all'opera delle Origini del- 
la lingua Italiana • Ma non debbo na- 
sconderle , che da più anni In qua si sia 
messo alla medesima impresa qualche 
nostro Accademico . Stimo però^ che la 
materia sia cosi ampia ^ che per tutti ci 
sarà luogo , e che per arrivare ad un 
istejso termine correranno diverse stra- 
de „ . Non digerisce da essa^ anzi rin- 
forza il mio asserto il seguente articolo 
di lettera del di ig. Marzo 1666. [(/ui 
a pag. 1 49.) del medesimo Dati a Mons. 
Bigot. „ Dal Sig. Antonio nostro (^Ma- 
gliabechi) ho saputo^ che il sig. Mena- 
gio ripigli le sue origini Italiane^ e che 
ne voglia Jar veder presto un foglio . 
Io lo sto attendendo con ansietà^ perchè 
sono già n[)oli*anni , che insieme con al- 
quanti accademici ne sono sempre an- 
dato osservando^ e notando molte della 
nostra lingua con pensiero di unirle una 
volta insieme : ma Dio sa quando . / 
signori Chimenteìli ^ Redi ^ Panciuti^ 
chi , ed io ne abbiamo più volte fat- 
to sentire qualche saggio neU Accade- 
mia „. Ma che piìi a mio pro^ e a di lo- 



ro maggiore scorno? Fin del iSaS.^in 
cui fa per la seconda valla dall'acca- 
demia riproduito il f^ocabolnrio , vi eb- 
bero pur luogo tra le nuove aggiunte in 
esso fatte eziandio molte etimologie ^ 
le quali nella susiegnente edizione del 
iGgi . furono elleno tolte per la ragio- 
ne addotta nella medesima preaccenna- 
tit lettera. „ Certo è, che dal P^ocobola- 
rio in questa terza edizione si leveran- 
no tutte t etimologie , non essendo qui- 
vi stata intenzione delt Accademia dì 
dure origini , ma pili tosto di farlo in 
un libro a parte , e non s' impegnare (f 
sostenere quelle , che vi s'erano poste 
per incidenza „. E per questa istessa 
ragione escluse pur furono quelle già 
^offerte da Ottavio Falconieri al Ser. 
' Prinoipe Leopoldo , siccome il Dati 
stesso afferma in altra sua {(jui a pag. 
3.) de' ij. Novembre iG64- „ H signor 
Principe Leopoldo . così scrive al Falco- 
nieri, mi fece vedere una lettera di f^S., 
nella quale esibiva alcune derivazioni, 
e etimologie della nostra lingua dalla 
Latina ,e dalla Cxreca per servizio del 
/Vocabolario . lu dissi a S. A, e adesso 



replico a ìei^ che queste sarebbero slate 
grnh'ssime , perchè illustrano assai Iti 
favella , e moitrann crnilizione varia ^ 
ma che nel P^ucaholario non hanno luo- 
go, se non le brevissime, e che non han- 
no gran bisogno d" illustrazione, e d'au- 
torità per provarsi , e che ci erano al- 
quanti accademici , i quali avevano /at- 
to studio in colai materia , e questi vo- 
lentieri avrebbero accomunati i loro st'i- 
dj per fare un libro delle Origini To- 
scane . Questi sono il sig. Chimenlelli , 
// sig. Redi , ed io, che lutti ne oviamo 
gran numero „ . Dunque da sì fatte 
prove, al di là di ogni eccezione ^ con- 
chiudo io , che l'Accademia da per se 
sola fin dall' antico , e prima di qua- 
lunque siasi altro d' Italia , si occupò 
nella investigazione delle origini, e de.- 
rivnzione del T"SCano dialetto, e per con- 
seguenza prevenne ella da lungo tempo 
il Menagio islesso , a cui la via potm'a 
aver già additata di farle con retto giu- 
dizio. E ciò egli h tanto vero , e pro- 
valo , che ogni scampo preclude di di- 
fesa a chi di pianta inventò aver l'ac- 
cademia affidalo a colui si fallo in- 



carico a se troppo gravoso , tneségui- 
bile^ e di gran lunga superiore alle sue 
fie<^(ili forze incapaci di sostenere si gra- 
ve intisitato peso . Vero par altro si è , 
che assai dopo era l'Accademia quasi 
quasi determinata^ siccome risulta dal- 
la lettera ìstessa del Dati a Mons. Bi- 
got , ma più per gentile officiosità ^ che 
par bisogna^ di invìi orlo come collaborato- 
re in si fatto lavoro^ in quella guisa op' 
punto , che pregato lo avea a concor- 
rere come accademico alle correzioni , 
e alle giunte del /Vocabolario ( i ). Ecco- 



(i) Cosi nell' ìstessa lettera : Le giunte, e le corra- 
sioni del rocabalario saranno aisaissime, perchè 
sentendoci, che l'Accademia lo corregge, e loac 
C'esce, o^»ii' buono Accademico, secondo il dove- 
re, ha coalriòuito le me oxservasioni. E il Mena- 
gioy che sopra la nostra lingua ha fallo sì gran- 
di sladìi, sarà da me pregato a voler fare il me- 
det.Ìrno;cliese ìn dello li liro^ia scòrto tjuatche man- 
cameii/o, come certa ve ne sono asfaissìml, san 
pili che certo, dm averà premura di avvertirne 
l'Accademia, perchè po^sa in queUa edizione a- 
mendaili , e non sia oppugnata dai male affetti, 
corrispondendo all' aninre, e alla slima, che si 
porta alla virih di la', che tulli questi signori, 
che si pregiano d'aver Accademico, e compagno 
un letterato di tanto nome. 



xvir 
neiedi /ni parafe- „ Perla formaziona^e 
compimento dell' ElÌmologÌco Toscano, 
si era risoluto di pressare il s!^. Mcna- 
gio , come nostro Ài e ad e mica ^ a voler 
contribuire. Sentendo adesso, cdie il det- 
to signore stampa , non ci sarà pili tem- 
po a pregarlo di onesto onore , e farse 
ne leveremo l' animo , perchè senza l' 
aiuto suo, poco CI sarebbe che fare (i) i,- 
Ciò nondimeno alle premurose istanze 
del nostro Dati di lei zelantissimo Se- 



(i) Il Menngio sIk^so nelU k-ttera DeJicAloria a- 
gli Accademici della Crusca ovvaloin a) fallH loro ri- 
«hiesia , direnilo: Le Signorie fosfre TUuslriii, 
icrisscro al sig. j^ìsisaiidru Segni, lor degnissi- 
mo j4ccatÌemico, elle allora si Irovtn-a in Parigi, 
mi domandasse da parie ni essa le mie Origini 
Italiane, acciocché ella ne registrasse nella sua 
raccolta quelle, che te np paressero deg'ie. Per 
ubbidirle sut>ilo le compilai . E per riipiarmare 
alle SS. Ff. flliKfrns. la fatica di leggere ti 
mio carattere, ne ffc'i Untnpnrp alle mie spese un 
centinnjo d' esemplari., la migjior parte de-'qua- 
li mando all' j4ccad ernia ce. E cosi e^W ottenne il 
Tanto Ji essere sinto il |)rinio; e non hi! nitro Oi^get- 
to, che per maniTeslare agli Accailcmici con UDedie» 
del suo lavoro la sua gralitiidiae, e il giubbilo di ea- 
leie stato ira loro annoverato. 



xvrif 
gretario, e promotore, e di nìlri , prose- 
gui t jiccademia con tiiflo il taìnre ^ 
I 'siccome dalla maggior parte risulta del- 
ie lettere al Falconieri , e al Marucel- 
li , Residente allora per la Toscana alla 
Corte di Parigi , il già inoltrato lavoro^ 
ed altro non le stava tanto a cuore, quan- 
to di essere in ciò la prima . Dal con- 
testo però di alcune di esse traggesi, clic 



TA 



cadeniia non 



pren< 



des 



ombra al- 



cuna del Menagio, che anzi di q^tando 
in quando alcuni À:cadeniici gliene por- 
gevano aiiito. Eccone un esempio tra i 
molti dello stesso Vati. Questi in altra 
■ietterà ( q'ii a pag, i Sa ) « Moni. Bigot 
de 12 Maggio 1667 il prega difaread 
esso „ mille aJJtittuosi,edosseq/iÌoii salati, 
congiunti cun iiuiilisiìme^ e sìncerissime 
scuse, e preghiere , perché mi ccvtfpati- 
sca , se non ho /inora inviate alcune del- 
■j7e mie Origini , le quali non meritano 
\itvcramente /' onore d^ esser desiderate 
r.ida un suo pftri , ma le mìe malattie -non 
p'Jtnnno permesso, che le mandi. Adesso ^ 
r,cAe io respiro , ne sceglierò alcune delT 
.ultime lettere, e le manderò, e se queste 
non pirraano disprezzabili al suo pur- 



gal ìs sima s;i ufficio, ne farò un nspigolu- 
me dì tutto t alfabeto^ quando sarò sbri- 
gato ec. ,,. £d in altra anteriore dei 29 
apri/e del 1 660 al Menagio stesso cosi 
sericea. ,, Circa alle Origini ^ giacche 
ella cosi comanda^ ne andrò scegliendo 
alcune tra le molte ^ che non sieno pessi- 
me affatto^ e vedrò di disporre a contri-, 
huire il Can. Panciatichi (1), il sig. 
Valerio Chimentelli ( i) , e il sig. Frati- 



Ci) Il Men^ìg^o in una sua dei j Agosto 1660. al 
Dati cosi gli dirr; Se VS. mi signijicherày che il 
sig. Valerio Chimentelli sia in qualche modo di- 
sposto a comunicar con meco le sue etimologie , 
gli scriverò subito per supplicamelo: eh' io non lo 
vorrei in ogni modo richieder di cosa, eh' egli non 
Josse per far volentieri^ essendo in tali cose ri» 
spettosissimo. Ma checche sia per farne il sig, Va- 
lerio^ la prego a mamfestarmegii per amico , e 
servitore. 

(2) Questi io una lettera a pag, 221. d(?lle 
Mescolanze gli scrive ; L^ usura , che io pretendo 
da VS, Illustris. per i Proverbj\ che io le mando ^ 
e il contraccambio promessomi di quelle belle bar^ 
zellette ,, adi quei sali sì arguti , che mi fanno 
semvre ricordarefjdel Sig, Ab, Menagioy celebralo 



< 



Cesco Redi. Questi in una sua nì Me- 
nagio dei 29, aprile 16G0, cosi g// scri- 
ve : „ F^ado rintracciando tra miei scar- 
tafacci alcune cose notate in divi-.rsi tem- 
pi per le Origini della Lingua Tosca- 
na . Quando sieno per esser di suo gu- 
sto ogni volta , che comanderà, gliele 
trasmetterò , e forse insieme , con quel- 
le del sig. Carlo Dati „. E cosi in altra 
all' istesso dei 3. Gen. 1667. scrive: „SÌ 
può ella assicurare , che farò ogni dili- 
genza con questi signori perchè ella re- 
sti servita; poiché, a parlar fuor d o- 
gni complimento, hanno ad avere gli ac- 
cademici per ambizione, che le loro eti- 
mologie siano registrate nelC opera di 
VS. Illustriss. J^anto maggiormente mi 
si faciliterà questo servizio, quanto die 
adesso, come le accennai, le coìe sono qua 
interamente mutate, e non si pensa più 
ad origini, avendo tutti per ora applica- 
to l'animo ad altre cose „ . E ciò tanto 
egli è vero, che il Menagio stesso nella 



da me, olire il tesoro della sua vasta erudizione; 
pel fonie perenne Auicae iirbanitaCit. 
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Ludica aU Accademia^ e a diversi Acca- 
demici ^ che il favorirono ^ e da lui in 
essa nominati , palesa loro i più sinceri 
atti di gratitudine , e di riconoscen- 
za . // solo motivo , che assai disturba- 
va t Accademia^ e per cui con tanta sol- 
lecitudine ii adoperava in si fatta di- 
samina di etimologie ^ si fu perche con 
tutto il fondamento ella temeva d^ es- 
ser prevenula da qualche scrittore del- 
• r alta Italia . E ciò a chiare note il ma- 
nifesta il Dat i in una lettera dei 1 7. 
Novembre i664« ^^ Falconieri ^ colla 
^uale, sempre più confortandolo^ gli di- 
ce : y^ Tanti sono i mezzi , e gli ajuti , 
che noi abbiamo , che presto si potreb- 
be fare un cumulo considerabilissimo 
d' etimologie , e prevenire alcuni altri , 
che lavorano sopra questa materia ; per- 
chè^ quantunque non si possa far l' Eti- 
mologico intero ^ e compito^ sarà me- 
glio di qualsivoglia altro , perchè sarà 
Toscano^ e non Lombardo . Allora che 
questo fosse fatto^ si potrebbe citare dal 
^Vocabolario , e a quello riferirsi ; e ba- 
sterebbe esser i primi , e pigliare il luo- 

b 



gOy che poi ci sarà luogo ad accresce- 
re „. Dal che arguir si può aver ella , 
V Accademia , avuto piìi fiducia per t e- 
secuzione d' un Francese , che dH un /- 
taliano non Toscano. Ne fuor di ragio- 
ne^ mentre ella ben sapea quanto/osse il 
Menagio eccellentemente istrutto nel pa- 
trio nostro linguaggio . Di che egli stes- 
so invaghitosene^ cosi se ne espresse nel- 
la sua lettera di ringraziamento dei 1 3. 
Novembre \^S^. aU Accademia ^ a cui' 
le esterna il gran giubbilo d^ aver per 
di lei sentenza conseguito si onorevo- 
le trionfo sopra Mons. Chapcìain sullo, 
vera interpretazione del tanto contrae 
stato verso del Petrarca 
Forse (o che spero) il mio tardar le dole 
tratto dal Sonetto , che principia : 
Rapifio fiume, che d' alpestra vena . 
„ ]Son sono si arrogante^ soq quesi' esse 
le sue parole , eli io pretenda d^ averlo 
nidi meritato , ma bensi ardisco di spe- 
rare^ che non ne sarò sempre affatto in- 
degno : cosi mi trovo disposto ad appli- 
carmi da qui avanti con ogni maggior 
Jervorc , e diligenza allo studio della lo- 



ro gentilissima fa\}eUa . E forse potrebbe 
essere un giorno, che colie mie Composi- 
zioni Italiane manifestassi il mio nome 
a quel bel Paese (f) 

Cii'Appenninparte,e "'1 mar circonda,erAlpe„. 
E qui quanto bene mi verrebbe in accon- 
cio, se la brevità non mi tenesse in bri- 
gliiit il far menzione di quei tanti, che 
con tanto trasporto, e studio sotto il Re- 
gno felicissimo dell' immortale Luigi 
XIV. il dialetto nostro coltivarono in 
quelle remote contrade, e si forbitamen- 
te lo scrissero, che per f no quelle finez- 
ze, e maniere di dire graziosissimQ^ che 



(i) L' iitesso linguaggio e' rit-.nnt; due nnni dopo 
con i medesimi Accademici, ai quali rendcnJo grazie 
cSn leUera de' so. Aprile 1657. dei dollissinti loro 
avvertiineiiti sulle di lu-i Oaservoiioni sopra l'y/"ii'/tra 
del Tasso, dice loro: Spero bene di valermi di r/iie- 
sta toro doUisfime censure, e dì migliorare tanto 
la mia Opera nella seconda edizione, che non sa- 
rà/orse indegna d'un jiccademico della Crttsct. 
£ qui avvertaEJ d' essersi egli seco loro protcslsto 
□ ella preaccennftta lettera Jedicntori* nlle Origini Ila- 
liane di essere straniero neW idioma, in cui scriba, 
vb di esser mai stato nel bel paese, 
Ck'Appcnin parie, e 'l Mar circonda, a l'adipe. 



al sola Toicano sffmbrmmno elleno , e 
sono ancora per dono parziale del cielo 
concedute, le si vedono Twn di rado nei 
loro Scritti adoperate, e si gentilmente, 
che il Menarlo scherzando su tal pre- 
teso, e giusto nostro vanto, ebbe a dire: 
E si vedrà, che non i Fiumi Toschi, 
Mii '1 ciel, l'arie, Io studio, e '1 santo Amore 
Dan spirto, e vita ai Domi , ed alle carte . 
Tra i piìt , che io qui nominar potrei^ 
mi ristringo ai due soli suggeritimi or 
dalla memoria, e sono, oltre il Menn- 
gio^ rÀb. Regnier des Maraìs, e la Du- 
chessa di f^itry. Di costei cosi espri- 
measi il letteratissimo nostro Con. Lo- 
renzo Panciatichi in una lettera ms. 
presso di me dei 24- Ottobre ,1670. in 
data di Parigi al Coni. Lorenzo Ma- 

' galottì „ Parlò, dice egli , meco la Du- 
chessa di J^itry nella nostra lingua me- 

, glia di quello, che scri\>e in essa il Prior 
Jìucellai , e con le frasi più scelte del- 
T idioma mi fece sentire le finezze più 
[ squisite de' nostri Autori , che giugiie- 
vano nuove anche a nte ; e pure voi sa- 
pete , che per mia maggior vergogna 
dite mesi fa io era VArciconsolo dell' Àc-^ 
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cademia della Crusca „ . Del valore 
I dell' altro cosi al medesimo il Redi: „ 
Con tenerissima conlentezza di cuore 
ho letto , e riletto pia volte le gentilis- 
sime poesie anacreontiche di Ì^S. illu- 
I Striss.(^i\le quali non rassembrano scrii' 
I te in Parigi , ma nel mezzo della To- ^ 
scana , e da un uomo , die non sola- 
■ mente abbia nativa la lingua , ma che 



(i) Questa versione, la di ctli semplicità, e natu- 
ralezza va di concordia colla eleganza, e colla nobil- 
tà, fu do lui nel tò'c)2. deàicata all' Accademia dellk 
Crusca, A questo proposilo non satb discara la se- 
guente sua lettera del 1693. al Coni, Lorenzo Maga- 
lotti, tratta da un .fnsciu di lettere di cnsa Venturi 
vói l\lo\o Registro di leUere del i6()3. Io fo con-\ 
to, che il si^. Commend. del Bene u' avrà mostra- 
to il mio sonetto in proposito deli' essersi degna- 
to il Ser. Principe Gio. Gastone di presentare il 
mio jinacreonte all'accademia . Ora con quo- 
st' Ordinario io mando a d. sig. Commend. un 
altro sonetto sopra l' onore /attorni dall' accade ' 
mia in volere il mio Jiitratto, e supponendo , cha 
egli vi faccia vedere anche quen' ultima mia 
composizione, vorrei, che deW una , e dell' altra' 
voi vi contentaste di dirmi schiettamente il vostro 
parere sema, non dirò, adularmi, poiché voi Ì'a- ' 
vele per male, e lo pigliate in senso rigoroso , m't\ ] 
senza piallarmi in che si sia e" 



ile abbia apprese ancora con htngo slfl- 
dio le piìi. gentili finezze dagli autori 
piii rii'erili del secolo , e da' critici più 
severi. E di certo, che le giuro da buon 
servitore ^ che non ho letto nessrrno, che 
in questo genere di poetare abbia spiega- 
to meglio Con forza, e con proprietà To- 
scana, in forzale la proprietà delle vocile 
de pensieri di Aiincreonte, stando setn-' 
pre severamente dentro a' limiti del 
Greco testo. Ale ne i;nìlegro con VSt 
l'Uustriss. , e me ne rallegro con la no- 
stra comune Accademia della Crusca ^ 
la quale pub sperare con grande onore, 
se mai T^S. Illustriss. si risolvesse a 
pubblicar costi un opera si degna ec. ,^, 
Ne differentemente la pensava, il gran 
Salvini . Questi nella Lezione xiii. dèl- 
ie Prose Toscane pieno d' allegrezza y 
e, di contento ehhe a dire: ,, Ardo io ve- 
ramente d' a/feito verso questa nostra 
ornai per tutto riputata , e gloriosa lin^ 
gita, nella quale abbiamo veduto pur 
ora uno sceltissimo Franzese spirito a- 
ver dato alla luce parti si nobili , e si 
perfetti , e come se all'Arno avesse be- 
vuto contìnuamente , Cigno felice , e 



^ 
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glorioso avere sulla Senna spiegato a 
grande onore di nostra lingua leggia^ 
dro soavissimo canto „ . L che non dis^ 
s egli in conferma di ciò nel di lui eia- 
gio pubblicato ivi a pag. 563. ? E qui è da 
osservarsi^ che si/atte giuste lodi ad essi^ 
e ad altri molti ben dovute di quel fio* 
ritissimo Regno mai non andarono di-- 
sgiunte da altrettante prodigate a lar* 
ga mano nei di loro Scritti a onore im- 
mortale della nostra Accademia , la 
quale presso di loro era in si alta gene* 
rale estimazione , che il Menagio il ti-- 
tolo le. tributò di Sornrno Tribunale del- 
l' It;^]iai>a favella , titolo^ però sempre 
da es^sa Accadòmia rifiutalo ^ e conver- 
tito dal gran' Satvini con un tuòno più 
modesto , e meno enfatico in quetìq di 
deposilarìd , di tesoriera , e di tBaDleai- 
trice del bel dire Toscano • 

Ma se\ siccome si è provato ^ VAcca-- 
de mia si era da, lungo tempo , e prima 
d! ogni altro occupata sulle Origini del 
Toscano dialetto^ non avea neppur tra-' 
scurato^ e trovansene infiniti esempli nel- 
t antico j e moderno suo T^ocabolario ^ 
le diverse maniere di dire Toscane , e 
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in ispecial guisa i variì moiìi provarfrin-' 
li, di cui oltre o^ni credere ne rigiirgifrt 
- il dialetto nostro, e die eoa grande dif- 
Jìcokà non. sol ne penetra t intelligenza, 
e il valore, ma neppur la dì loro vivaci' 
tà, e brio ne assapora chi soggiorna lun- 
gi dalle rive dell'arno (i). L'f/aesto ap- 



CO " ^^enns'o. t^"™*' ps'' stft6So affernin atlla De- 
[ dica delle sue Origini, erasi ìnipegnnto di iure oltre 
I ad esse la Dicìtiarazinrte dei Modi di dire Italia- 
, e se allora non !' esegui, ne nccenna in essa il mo- 
tivo , ed è : Quanto ai modi di dire, essendo cfia 
\ per V altezza del volume non si sia potuto con- 
f giuntamente stampargli, fra poco separatamente 
t si stamperanno. In questo ancora riccTè molti ajuti 
I dagli Accademici . Co!>l ira gli altri gli si oCTert 
il Can, Paiieiaticki cosi scrivendogli ; Ho preso ar- 
dire d' inviarle l' accludo /oi^lio di Proverhj , o 
modi proverbiati della nostra linguai per cf>n- 
tinnare, se sarà da lei gradilo questa primo sag- 
gio, a trasmettergliene in maggior numero^ e in 
miglior qualità. Pretendo di contribuire in qual- 
che parte ai vantaggi del nostro idioma con 
sollecitare VS. Illustriss. con questo incitamento 
a mandar fuor a le sue Osservazioni sopra i Pro- 
bj, che faranno a lei grand' onore, e sarannb 
universal profitto a tutti gli amatori della lin- 
gua Italiana. 



XXIX 

punto egli si è-U motivo^ per cui taluni 
ai di nostri con amari sarcasmi hanno 
preteso di avvilirgli , e dileggiargli col 
nome di riboboli Fiorentini « Ma non 
sanno eglino , al dire di un raro nostro 
scrittore poco fa da noi disparso ^ che 
la maggior parte di quelle tante pro^ 
veròiali maniere nostre traggono elle- 
no la loro origine da quella felice ope- 
razione d' ingegno , la quale scoprendo 
le somiglianze delle cose ^ ha fatto na- 
scere le metafore^ o lo stilfgurato^ va- 
le a dire , le più care bellezze , onde 
s adornano la poesia , e T eloquenza ? 
Tali figurati modi , o detti a viva voce^ 
o consegnati nelle scritture dagV inge^ 
gnosi nostri maggiori , hanno colla lo- 
ro vivacità colpito V flnimo di chi gli 
udiva , o leggeva , e^passati di bocca in 
bocca ^ e di generazione in generazione^ 
son divenuti proverhj . Di questa fatta 
sono per darne qui un esempio : Ogni 
legno ha il sno tarlo . La peggior ruota è 
quella , che cigola ; e tanti altri , eh' io 
non rammento . Maniere di dire pro- 
verbiali son queste^ che racchiudono per 
lo piìù qualche bella y ed util sentenze^ 
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sotto la figura di siniiglianza iV un al- 
tra cosa con quella medesima leggia- 
dria^ con che i poeti , o gli oratori fan-' 
no con pili risentita vivacità passare 
neir anima nostra i sentimenti loro e^ 
forza d^acconce similitudini^ e d' inge- 
gnose metafore . Non son dunque i piìi 
dei nostri pro\>erhj gerghi ^ o riboboli , 
m,a i^ere gemme: e se il nostro dialetto 
ne è più dovizioso , che gli altri dialet- 
ti non sono , ciò alla per fine non i^or- 
rebbe altro dire^ se non che i Fiorentini 
hanno ricevuto dalla natura una mag' 
gior dose d' ingegno . ffannovene degli 
altri dei modi proverbiali , i quali cO' 
mecche dipendenti da- certi fatti nota^ 
bili ^.e singolari^ che sono nella città av- 
venuti j o da spiritosi detti ^ o da ri- 
dicole azioni de\ nostri antichi^ Imn qua^ 
ii sempre bisogno per la di loro mteU 
Iigenz$i d' esser illustrati col fatto ; co^ 
me per esempio tra i molti: il Consiglio 
di Ser Suda , // quale nulla significa^ se 
non si sapesse , che suol dirsi di un 
consiglio sciocchissimo , e ineseguibile , 
perciocché Ser Suda trovandosi in un a- 
dunanza , ow si cercai^a di por riparo 
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nd una terrìbile carestia , che affliggea 
la città '^ egli sckiàbamente propose di 
cavare i denti al popolo . E qui gratitu- 
dine tributar debbesi , e riconoscenza a 
tolui ^ che poco fa trasse dalle tenebre 
di polverosa biblioteca proverbj di tal 
natura, y che già credeansi irreparabiU 
niente^ smarriti col titolo di Diehiara- 
zione di molli proverbj, detti, e parole 
della Dostra Hngùa fatta da M. Gio. Maria 
Cecchi a un forestiero, cb^ inandò a chie- 
dere r esplicazione (i). Z/' editore di que- 
sto Testo di Lingua^ cittìto dagli acca- 
demici^ è stato Tjéb. Luigi Fiacchi man" 
calo nel di 25. Mag.di quest^anno a gra- 
sce perdita delle lettere^ e con grave uni^ 
persale increscimento^ e in ispecial gui* 
sa degli amici y tra i quali ia mi vanta- 



(^i) fn ^^ènezìaxjSì* per Simone Occhi in 8. 
ne fu di essi pubblicata una gran raccolta col titolò : 
Modi d'i dire Toscani ricercati nella loro origine 
dai P. Sebastiano Pauli della Congregazione del' 
là Madre di Dio, Scrittore celebre Lucchese, e pre- 
cisamente di Ftlla Basilica, com' egli stesso dichia- 
rasi ivi' a pag. 226. 



r 
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- va dì non esser né degli nflinii , né dei 
meno antichi ^ e famigliari (^i'^. Egli, 



(i) Per isfògo di mio dolore perint'Uamisi di ri- 
portar qui la seguente lettera dei if). Giugno di uno 
dai più dotti Letterati d' Italia, che ha da lungo tem- 
po stanzH in Parma, giuntami in questo istante, nella 
quale e' forma il vero camierc dei Fiacchi, e, seii^a 
avvedt-rsene, dipinge ancora ae stesso. 

AMICO CAJilSSIMO 

Dò dì piglio alta penna con le lagrime agli oc- 
chi per condolermi con esso lei della perdila gran- 
dissima, e veramente dolorosa, che abbiamo fai' 
ta. Io mi rimasi cosi stordito alla prima nuoi/a , 
cliente ne giunse, che stetti pia ore senza saper 
quello, che io mi facessi, o mi dicessi. Ella ha per- 
dalo uno de' pili cari, e pregevoli amici, eh' ella 
s' avesse ; io un de' miei piii cortesi , e amorevoli 
padroni; l'Accademia della Crusca uno de' suoi 
primi luminari} le Toscane lettere uno de' suoi 
maggiori ornamenti, e i' Italia una dei più elo- 
quenti scrittori ed in prosa, ed in verso, di cui es- 
sa oggidì si potesse gloriare. Dio mio, quanto s'è 
perduto nella morte d' un uom sì dotto, e sì raro ! 
Io non aveva avuto verun sentore né pur eh' egli 
Jbsse ammalalo: e però lascio pensare a lei qiial 
mi rimanessi quando ne vidi annunciala cosi 
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presa T opportunità di un si fortunato 
ritrovamento , se ne servi per nohil sog- 
getto della sua Lezione recitata in Ac- 
cade mia nell'Adunanza del di 3o. Nov. 
i8i3.5 la quale tutta si aggira su i Pro- 
verbj Toscani ( i ); argomento^ benché ste- 
rile , e infecondo , maneggiato , come 
tutte r altre sue opere si in prosa , che 
in rima , con molta dottrina , e intelli- 
genza , con chiarezza , eleganza , e con 
una leggiadria spontanea^ e si naturale y ' 
che dovrebbe esser di sicura norma per 
chi che sia y che agogni di scrivere il 
vero Toscano dialetto non trasfigurato 
come a di nostri da alcuni sacciuti ri- 
Jbrmatoriy i quali non ne conoscono da 
lungi la di lui indole , proprietà , e na- 



bruscamente la morte nelV Antologia . Le dò pch 
roia^ eh* io sarò sempre per piangere assai lunga-- 
mente una perdita di fai fatta etc. 

(i) Qoesta lezione, a cui le van di seguito i pre- 
detti Proverbi dichiarati, è a pag. 85. del T. i. degli 
Atti della Accademia della Crusca. Firenze 
i8ig. Fu in un con essi riprodotta nel!' anno dopo 
dal PìattK^t 8. con aumento di molti pezzi tratti 
dalle Comtn'^ie inedite del medesimo Gecchi. 
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tnralezza , e non ostante il vanto si arr 
rogano^ e la giornea allacciami di Dit-' 
tutori y e 

Per s.iirapi dell' Arte ognor si spacciano; 
£ non ne sanno cica cica cica • 
£ qui mi prolesto solennemente , cK 
Io parlo per ver dire 
Non per odio.d' alimi , o per disprezzo. 
Ed ècco , non senza qualche Icggie- 
ro y ne inopportuno divagamento j vit- 
toriosamente smentite le menzogne di 
alcuni antichi avversar/ dell' jéccade^ 
mia animosamente contro di lei con- 
giurati per tacciarla non sol di codar-- 
da^ ma eziandio come^^netta a dicifera-- 
re le derivazioni del proprio dialètto^ 
e a dichiararne i modi proverbiali , e le 
diverse maniere di dire. Contro si fatta 
genia di maligni , e indotti censori se 
la prese , ed acremente infieri il gran 
Salvini , che pur era^ e per natura^ e per 
educazione di pazienza impastato ^ e di 
dolci ^ e soavi maniere inverso tutti ^ con 
quella sua terribile Scrittura (i) del 



(0 Ho soli' occhio la copU di due lettere a ciò re-* 
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tutto fin qui sconosciuta^ se io trattala^ 
daU originale stesso nella Riccardia- 
na ^ non t a\?essi disascosta , e fatta ' di 



i'itive, e che originali sono presso gli eredi del Ven- 
.iuri in un fascio intitolato Hegistro di leUere del 
1693.9 una dei 12., e l'altra de 16. Febbr. di detto 
unno, ed ambedue del Prior Luigi Rucellai a Loren- 
zo Magalotti. La pi'ima, che ci mette a portata di 
lutto, è del seguente tenore . Vn certo Monsignor 
di Balifon libro,] o JFranzese ,ma stanziato in 
Napoli^ ha dato alla luce due Torneiti di miscel- 
lanee , e nel Tomo /. a numero 56. vi e una 
lettera scritta contro al Vocabolario della Cru* 
sen; ma per quanto ie sento dire^ non V avendo 
ietta, sono critiche assai assai leggiere t <3 dajar* 
nje poco conto^ benché dia un cenno, che per ora 
scrive questa t ma che sia da dire altra cosa: ma 
queste non fanno gran paura. Il y ice- Segretario 
Ja rispondere sotto tuome del Iiontino,e dice far * 
lo con averne preso parere, e precisamente dal 
JRedi , e Salvini (Jtutto sento da altri , e non da 
lui). Vorrei sapere, se voi approvate la risposta 
del libraio^ e bidello delV Accademia^ e precisa^ 
mente se ciò sia di consenso del Sereniss, Protei* 
toro . Io avrei detto 
NoQ ragionar di lui, ma guarda, epassa, 
perchè se abbiamo avutofortuna nella prima criti» 
ca^ che il CKiticante sia un minchione, corre risi- 
co, che nella seconda 5' esprima meglio, e tocchi 
i tasti buoni. Il Vicc-Segreiario temùichela scrit- 



pithbìicn ragione a p^g. iQf), delle Pro- 
se, e Ricne inedìle del Stìo. Vincenzio da 
Filicaja , d'Ant. Maria Salvini, e d' aliri 
Firenze l'^ii. "è. , col titolo di Censura 
d' una Censura d' autore incognilo intor- 
no alla nuova edizione della Crusca (i). 
jHa di costoro ho detto assai , ss non 
\/orse meno di quel ,611" e' si meritavano. 
Ma i>ertgasi piìi da vicino alle lettere 
I del nostro Dati. Le prime ventotlo, che 



tira sia del MagUahechì, ma chi V ha letta non 
lo crede; ma sia chi 'si vuole, il Ramini si racco- 
manda al fice-Scgretario, che non gli faccia 
toccare delle Jriistafe. Nell'altra sì acceoPiino le con- 
sideraziimi falle dal Magalotti, che le dichiara tcrit' 
te. da Salomone . 

(i) Altro suo Scrìtto fio qui non conosciuto mi 
piace dì ramment.ire, impresso per la prima volta, 
xaa senza sua approvaitione, a Londra nel i j^Z.per 
Gio. Pickard. in i a. alla fine della sua veisìone di 
Senofonte Efesio i ed è una Cicalata sopra una 
certa curiosa Slaluetla antica in bronzo . O sia 
ragionamento /acelo d' incomparabile amenità, e 
di piacevolissima erudizione, Eccone V ìritoria trat- 
ta da una scheda ms. del Cav. Ant, Frane. Marmi 
Bel Cod, Maglisb. 5o. della Class, ie. , che ce ae 
assicura. 

Motivo, che ebbe VAb. Ant. Maria Salvini 



I 
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aggtransi presso che tutte , siccome di 
■ sopra accennai ^ in si fatto argomento 
di etimologie , tranne una a pag. g(Ì. 
I all'Jb. Giù. Filippo Mariicelli, sono el- 
' iena tutte dirette al nostro Mons. Ot- 



l.ettore di Lettore Greche neW FniversitA Fi<i- 
rentina di dinendere una erudita Cicalala so- 
pra il Priapo di bronzo, che fu stampata in 
Londra. 

Trovavasi in qualità d'Inviato Britannico in 
Firenze appresso l'A. J?. Cosimo III., il sig, Ar- 
rigo Neitton, £ nvendo invitato a deiinar seco 
(cotn' era uso di far frequentemente) il detto 
lelteratot e essendo altresì espo sto per ornamen- 
to d'una saliera il predetta Pri apo, il Salvini a 
mente disse sopra di esso varie eradizioni; ma il 
sig, Inviato avendolo pregato a distenderle in 
carta, gliele portò in congiuntura di ritornarvi . 
In progresso di tempo essendosene ripassato il 
Ministro in Londra^ fu quivi stampata la Cica- 
lala dietro a una traduzione di un Jiomametló 
Greco, dal medesimo Salvini ridallo in lingua 
Toscana, che in quell'idioma esiste nella libreria 
di questi Monaci Benedettini , Ed infatti il Marmi 
Dell'eseai piare Magliabechiaoo, doaalogìi dal sig. Ua- 
yeaant, scrìsse: Del D. jlnt. 31. Salvini e questa 
Componimento, il (]uale fu riprodotto ivi (/n Ita- 
lia) nel 1757. con aumento di alita lulirica Ciuaiaia 
del D. T. C. (Doli. Tommaso Crudeli). 



tavio Falconieri , uno dei piti dotti del 
tempo suo , e in ispecial guisa nella co- 
gnizione della erudita antichità , su di 
che è a vedersi ciò , clic qui ho accen- 
nato Jìtggiascamente a pog. 3o. Pur si 
dotto, eli egli era, vaneggiò, al dire del 
Xeno nel T. ii, pfig- ^Sa. della Bibiiot. 
dell' Eloq. Ilal. , nella spiegazione di un 
3fedaglione degli A[)ameas\ nella jFrigia^ 
coniato in tempo dell' Imperatore Filip- 
po, nel quale parvegli di scorgere t im- 
magine, e rappresentanza dell'universale 
Diluvio con t Arca etc, e di leggervi set- 
te Noe , cioè , // nome del Patriarca 
I JVoè , quando quelle tre lettere Greche, 
^staccate dal rimanente dell' epigrafe, e 
* poste ivi come isolate , non altro sono , 
se non la continuazione della parola , 
Auamcon , le quali tre lettere , riguar- 
date dalla destra alla sinistra dicono , 
Noe ; ma lette dalla sinistra alla destra 
dicono Eon , finimento dell intera voce 
inameon. Nacque egli, e sempre visse in 
Roma, ove mori nel i6'jG.(^i^ Di siffatti 



(i) Nincolò F.insio compianse smarMni 
lui morie Ìd una sua lelCera a PaoloFalc 
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vaneggiamenti non da ii^noranzn il pili 
delie volte prodotti, come al caso nostro^ 
riè da inganno , hannosene frequenti e- 
sempli . Di uno di essi , che più noi in- 
teressi ^ me ne somministra un piccai^ 
ma erudito libro pubblicato in Jìonia nel 



fratello pubblicata dal Durtnanao nel T. v, pag. 677. 
delle Lettere Latinti d' uomioi illustri, in data di 
Hagae Camilum 18, Octobrìs iSjfi., Ìl di cui prin- 
cipio è: Quantum mot^rorem conceperim ex per- 
acerba morte Ociavii,frixiris tui^i-iri omnibus iiit- 
mi-rìs ahsoltui, meqtie ttd/ectu tenerrimo .lupra 
merilum meum comp/exi, nec est, ut verhis sali.t 
ndsegiiar, et si detur adscqui, ut vulnus tuum 
mine rescindam imporCitnìx qiierimonìis, post tan- 
tum ab excessu ejas iniervallum temporls, prorsus 
incongruum videri possìt. Nec defaissem consola- 
tionis ojficio tempeiliviorì^si habuissein exptora- 
lum, iti qua Jtaliae pane mihi compellandus . Id 
unum teslarì nunc licet^ sacrosanclain viri lonee 
peramanfissimi memoriam nunquam non apud 
me /ore. Cumulava vero ingenlem jacturam.quam 
mihi casus Junestus talil, subsecutus excessus Ca- 
roli Dati, nec multo post Laurenl'i Panciatic/ti, 
ut intra decursum unìas anni amicis fere ontni- 
hus,iis certe qui viticula arctiore mihi jungebantur, 
in Italia sim orbalus, nisi tu supeiestes, et ut diu 
iupersis Deum unice venerar. Molte dottissime sue 
lettere latine scrìtte all'Eìiisiu suno colle risposte di 
questo in esso T. v. da pag. 473. a 576. 




|823. col titolo: Alcune Memorie di MI- 
chelangiolo Buanarroil da' mss. In aso 
TÀutor6 si prefìgge di aver ìscorto in 
una semigiacente statua , posta ora nel 
chiostro dei SS. /^postoli di Roma , il 
Ritratto ^ e V antico Deposito dell' im- 
mortai Michelangiolo Buonarroti^ e ne 
decifra i delineamenti, e ne spiega mi-' 
nulamente con un qualche apparente 
successo gli emblemi , e che so io, e col- 

Ir autorevole giudizio di due valentissi- 
mi artefici viepiìi nel suo sentimento sì 
corifernia . Eppure non è cosi y ed io 
stesso nell' anno decorso a pag. xxr. e 
«egg, della Illustrazione Storico-critica di 
una rarissima Medaglia rappreseoianie Bia- 
do Altoviti, opera di Miclielangiolo Buonar- 
roti , oltre all' aver difeso a pag. XL. st 
grand' uomo da un preteso neo di uma- 
nafragilità ivi imputatogli a torlo, delle 
ragioni arrecai da sospettarne fortemen- 
te. Ed infatti non andò guari, che uno 
dei pili esperti Archeologi di quella in- 
signe Metropoli , quale si è appunto il 
fig. Niccola Ratti , autore della dottis- 
sima Dissertazione sulle Rovine del Temr 
pio della Pace , Roma 1823. 4- > ^ /^^/^ 
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t ahr'a sulla Basilica Liheriaoa pubblica- 
ta nei giorni decorsi, oltre altre Ope- 
re da lui gentilmente fasforitemi , le 
avvalorò , e con altre ingegnose ragioni 
ne rafforzò il peso in una lunga lettera 
a me medesimo indirizzata col titolo : 
Lettera al Cliiariss. sig. Can. Domenico 
Moreni sopra un preleso Deposilo di Mi- 
chelangelo Buonarroti , alla quale, affer- 
randone ora la propizia occasione di 
trarla dalle tenebre , e di mostrarne al 
dotto autore la mia riconoscenza , dò 
qui luogo in fine a pag. 197.. non ostan- 
te che nulla col principal soggetto abbia 
ella chejare[i)^ 



(1) Di si fatta DBturB pur la si é la famosa Meda-' 
glin d'argento ritrovata ia Pisa nel iSoc)'. nella quale 
si leggea BoxAc. de Palvdb Pis. pot. Bonaccursus 
de Palude Pisanorum PotesCas. Fu illustrata nel- 
1' anno medesimo dal Vianl, e attribuita alla nobile 
Famiglia Pisana da Paùle, o Padule, la quale real- 
mente conta tra ì suoi illustri Botenati uno dr tal no- 
ne, nomo veramenteinsigne, e che fu Potestà di Pi- 
sa negli anni m^i. izi\3, >a44-- ^ comandò per due 
volte la flotta di quella Repubblica, e venne spedito 
nel 1349. dall' Imp. Federigo II. per distaccarla dal- 
la Parte Guelfa, e cbc in fine ivi per insinuaiiona 
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JUe molle ìellere del Bali a Mons. 
Ottavio Faìcnnicri ne succedono a pag. 
2 segg. altre tre interessantissime a 
guest* ultimo scritte da Prateria Chi- 
menlelli, celebratissimo nostro scritto- 
re ^ e antiquario , come cel dichiara 
Mons. Fabbroni nella Stòria della Fni- 
versila di Pisa , e prima dì lui in una 
lunga , e dotta lettera a Carlo Dati il 
Cav. Francesco Ceffini dei 7. agosto 
1675. riportata a pag. iq4. e segg. del- 
V Elogio di esso Dati , la quale riguar- 
da in compendio la di lui vita , e i di 
lui Scritti . E molto a compiangersi lo 
smarrimento delle risposte fattegli dal 
dotto Falconieri nelle quali da pari suo 
lo snodamento sarebbesi veduto dei mol- 
tiplici rilevantissimi quesiti, che gli an- 
dava in essejacendo , la maggior par- 
te relativi alla magistrale sua opera De 
Honore Bisellli . Tra ì più il pili curioso 
si è quello , se i Sommi Pontefici dopo 



de! Luccheii rcslò uccìso nel 1 aSo. Ma il latto sta , 
che essa Medaglia fin d' allora fu dichiarala aisotuta' 
metile falsa, come difalti ella è. 



// di loro ritorno da j^i^ignone nìla Se- 
de di Roma riassumessero 7 costume 
antico di sedere nei loro esaltamento, e 
possesso nella Sedia Stercoracea, e qualo- 
ra che si, quando ne fosse dismessa la 
pratica, ed altre cose di tal natura. 
Era essa Sedia cosi della, non già per- 
che a si fatto uso la fòsse destinata, ma 
per alludere con mistica significazione 
al Testo Scritturale : Suscitai de polve- 
re egeruiru , et de slercore erigit paupe- 
rein , ut sedeal cara Princlplbus , et so- 
liuin gloriae leoeat , e come espriniesì 
il nostro Iacopo d'Angelo da Scarperìa 
in una lettera a Emanuclle Crìsolora , 
Sella baec, quae medio in veslibulo aeler- 
nuiuesl fixa, SCercvraria dicllur, ut, si 
quis gloriae fast 115 Ponti licisoculos,auresqtie 
permuUerit, meminerii, se e limo, sterco- 
reqiie ereciuin . Fu essa lettera prodotta 
nel 1743. da Lorenzo Mehus a pag. 87. 
tra le Lettere di Leonardo Dati, nella 
quale ragguaglio gli dà, dei Funerali 
d Innocenzio VH. , e delle Feste per .' 
la elezione del di lui successore Gre' 
gorio XII. nel i4o5, da lui medesimo 
vedute , e con tal istnpore , e divozio- 




ne, che casi ad easa pone fine : Hinc ilTe 
. P. M. est , f|uem ne dum Popoli , sed ìn- 
I legra Regna, anipli^simae Naliones, vene- 
ranlur, qnern oronis fere colii , ac tremi- 
scit Europa , quem oinnis Africa siupet , 
cui soli, et unico, a vivo Dei Filio datae 
sunt Ciaves Regni Cieloriim , O qiiis hic 
est tanlorum dator ! O qiiis hic est, cui 
tatua data sunti Attonitus heic, mutusque 
fio. La pi/i remota ricordanza , che di 
essa Sedia abbiasi , è quella , che ce ne 
dà di se stesso Cencio Camerario eletta 
Papa a 25. Seti. ii43. col nome di 
Celestino II. , nel suo Cerimoniale net- 
ì' Ordine XII. , puhhliento dal Mahillon. 
ISon rincresca il riferirne un piccai 
brano , sebbene in gualche parte alieno 
al nostro oggetto : Prior Diacoooruni 
ipsum [Electum) Pluviali rubeo ammantai^ 
et eidem Hlecio nomea imponit , ipsum- 
que deinde duo de majoribus Cardinali- 
bus addcxtranl usqne ad Altare, ubi pro- 
straius adorai , Primicerio cum scliola 
cnniorum , et Cardioalibus cantaDilbus 
Te Deum laudamus : quo finito, ab E- 
piscopis Cardiualibus ad Sedeui duciiur 
posi Aliare, et la ea , ut dignum est, col- 



ItT 

locaiur. In qua duui sedet Electus, reci- 
pit omnes Episco{>o.s , et Cardlaales ^ ec 
qnot sibi placuerit, acl pede», posimodum 
ad osculum pacis. Surgensque de sede 
dacìiur a Cardinalìbus ad Sedetn lapi- 
deam , qiiae dicìuir Stercoraria , qiiae 
est ante Porlicum Basilìcae Salvaloris Pa- 
tri.ircfiaius Lateranensis, et in ea eumdem 
Eleciiim ipsiCardioaleshonorificeponunt, 
ui vere dicatur Suscitat de p'there ege- 
num , et de slercore erigit pmiperetn , 
ut sedeat Clini Principiòus, et solium glo- 
rine teneat. Poslaliquaniuliim stans Juxta 
eamdera sedeni , Eletlus aecìpit de gre- 
iT)io Camerarii tres jmgrllaius deoariorum, 
et proiicit dicens, Argentum, et aurum 
non est mihi ad delectatìonem^ quod au~ 
tem habeo, hoc tibi do. Tunc autem acci- 
pìti[)sum Electum Prior Basilicae Salviiia.' 
ris PatrÌarcfiaiusLaleranensis,unusdeCar- 
dinalibussuis,velde fralrìbus suls. Venien- 
ti busa ii lem per eamdemportamjuxlaipsara 
Basilicali Sa! vaiorIsexclamaiur,/)ommHm . 
Caelcstinum S.Petrus elegit.Sicqacdacì- 
tur ab illis usque ad gradus portae , quae 
videlicei porla est in introita palalii ve- 
aleniibus de Ecclesia ad palatinm ipsum; 
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ibique Iiidices eumdem Electiun acci- 
pienies, lìucuat eum per paiaiiiim usqiie 
ad Basilicam S. Silvestri etc. Fn riassun- 
ta si Jatta pratica, tostocìiè la Santa 
Sede si ristabili permanentemente in Ro- 
ma^ e t addotto esempio dìGregorioXII. 
ce ne porge un vero argomento . Han- 
nasi pure indubitate riprove nella Sla- 
ria de' solenni Possessi de' Sonimi Pòn- 
lefici , opera vasta egualmente che eru- 
ditissima del sig. Francesco Cancellie- 
ri , che ciò seguisse , o seguir dovesse 
nel i^H5. nel possesso d' Innocenzio 
Vili, (i), così in quello di Giulio IL nel 



(k) Il Biircardo Cerimoniere Pont'tBcio nel suo 
Cerimoniale ms. nella MagiiabecUiana dopo »vcr 
narrato ì diversi disordini accaduti avnnti che il 
Papa ginoto fosse a S. Gio. io Laterano, dice: Ad id 
evitnndum, quod Pontifex sic portaretur , ardi- 
natum fuit, sed non minus periculum exinde ve- 
nil; nam soldati, qui Pontifìcem por/ahaKt.et olii 
sodi mi circa eos cxislentes, tanto Jurore Ponti' 
ficem portarunl , quod Pontifìcis recepito in ojiio, 
sive Porticu Laleianensi, et ejus localio in Sede 
stercoraria, ac jaclus pecuniarum fieri non potue- 
r tini : imo et tanta vehementia per balihrescaia 
(Ponte levalojo, ved. Ducange Bretachic, e Bai- 
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i5o3. , il quale , al dire del JBurcardo 
Cerimoniere Pontijicio , positus fuìt in 
sede Stercoraria ante Basìlicam , ei pro- 
jecii qualtrìnos valoris unius Ducati ctc. , 
e cnsijìiialmente nel l5i3. in quello di 
Leone X. , il quale giunto a S. Giovan- 
ni in Latcrano , al dire dì Mons. Pa- 
ride Grassi, Accepia Mitra preiiosa sedit 
in Sede illa apnd Portam Ecclesiae , ad 
qiiem jacentem in lalus dextrum ires prio- 
ii'S ordinum Cardinaliam dixenmi super 
eum, dum elevarunt : Suscitai de sterco- 
re eie. Et Papa slans accepii do gremìo 
Catnerarii ires pugnos quaiirim inni , et 
proiicens dixil : ^rgentum , et aurum 
non est mihi etc. E cosi in lui V uso to- 
talmente ne cessò (i) , e la Sedia Ster- 



dre^chae) a porta Basìlieie ad mafus Altare 
paratam, furore populi sufnet/uente, porlarunty 
tfuod ipse Pontijex, et Cardinales faerunt in pe- 
riculo eadendi cum baltkresca, Cardinalis Senen- 
sis (che fu poi Pio III.) et quidem alti periculum vi- 
denles de baìthresca saltarunt etc, 

(i) Lorenzo Banck,ProtestHDte ScoEzeie, autore di 
più opere proscritte dal Valicano, fra le quali Pom- 
pa triumphalis ^ seu solemnis inaugaratio , et 
coronatio JnnocenlH Papae X. bugiardameuts 
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coraria, quando cke fosse, in un Con al- 
tre due , che ivi erano , di porfido , fu 
traslocata nel gran chiostro di quella 
Basilica fino a che il gran Pio P^h fat- 
tala ripulire , la collocò con esse nel 
JVIiiseo Pio dementino , dal quale poi 
furono tolte ai 24- Giugno 1796. nelle 
passate vicende con ottanta altri os- 
getti i pili insigni . Su di essa vi scris- 
se il Hiveto nel T. iii. pag. 587. coltito-^ 
lo De Sede Lapidea, ■"piam vulgo Ster- 
corariam appellarli, e lo Spanemio nel' 
la sua diisertazione ce ne dette il ra- 
me (^\^ . Ed ecco qni supplito a quel y 
eh' e' non poteasi dire al suo luogo in 
una ristretta nota , e a quel dì egli a- 
vrehhe bramato di sapere da A'ions. Oi-- 



gnÌTÌ issìcura eiseni rianovata si Tatù funcione nel 
possesso di esso Pontefice, seguito nel i644' ^ ciò per 
aver motivo dì screditare colle più solenai, ed ese- 
crande imposlure s) santo rito, dismesso , siccome 
s'è detto, dn [anto tempo per far tftccre l'empietà. 

(1) Altro ratne ce De delle il predetto Banck , ms 
per un oggetto si indecente, che nulla più. Su di ciò 
yédnsì il Caacctlierl Dei saoi Possessi pag. a36- , a 



tavio Falconieri per maggior corredo 
della preaccennata sua opera , il Chi' 
mentelli . 

Tra i più aff'i;zionnti , e rispettabili 
amici, che contasse il nastro Dati, si 
fu il Card. Giovanni Delfino , Patriar- 
ca d' j^ouileia, il (luale maravigliosamen- 
te in se riuniva i rari pregj dì colto , e 
leggiadro Poeta, di eccellente Oratore ^ 
di profondo Teologo , di perspicacissi- 
mo Filosofo , e per fino di raro scrit- 
tore di Tragedie , le quali al dire del 
dottissimo P^olpi , che nel 1^33. ne ri- 
petè di esse V edizione assai pììc corret- 
ta delta prima fatta in Vireclu nel i noo. 
per opera di un Olandese , sono strine 
eoo tnolta eloquenza , dottrina , ed era- 
dizione , e dimostrano l'ingegno , e il di 
lui sapere , e quanto severo sludio abbia 
egli fatto de' migliori poeti ; potendosi 
aggiungere , che , sebbene le non sieno 
del tutto esenti da difet'i del secolo, 
per la nobiltà dello stile nondimeno , e 
per la condotta possono gareggiare col- 
le migliori dell' età precedente . Questi 
pel Dati , e pe' suoi Scritti tali senti- 
menti nudrl dì estimazione , e dì giù- 





ite iodi , che venutone egli stesso in co- 
gnizione , astener non si potè dal snp' 
plicarlo nella lettera qui a pag. g8. , al- 
la quale altre quattro ne van di segui- 
to , ad esserne più sobrio „ perchè , di- 
ce egli , / pareri di J^S. Illustrìss. , ben- 
ché dettati dall' innata sua gentilezza, 
sono presi dal mondo come oracoli, e de- 
cisioni del suo molto sapere, e dilungan- 
dosi da/ giusto posson recar pregiudicio 
alla verità. Io, che conoscendo troppo a- 
' pertamente la scarsezza de' miei talenti, 
non posso lasciarmi ingannare dagli en- 
comii di KS., la supplicherò ad esserne 
meco pili parco, giovandomi pili tosto 
con le censure per farmi divenire, quan- 
do che sia [se possibile è") capace ezian- 
dio delle lodi „ . Tal era a quei di si 
felici per le lettere, e per qualunque 
siasi altra più nobile disciplina il Un- 
guaggio dei tanti, e dottissimi, e mort- 
geratissimi nostri padri a differenza di 
non pochi dei di nostri, dei quali direb- 
be il Bracciolini nello Scherno degli Dei 
esser eglino 

Più d'albagìa, che di scienza pieni. 
Chi piìi dottOfper nominarne un solOfC^ì 



un Lorenzo Magalotti ? Eppure con 
sua lettera dei 3o. Marzo i6G6. a Ot- 
tavio Falconieri altamente con esso luì 
si querela , e niente soddisfatto di- 
chiarasi di una delle sue opere y ripu- 
tata delle pili esquìsite, e tenuta in som- 
mo pregio per la felicità , ed eleganza^ 
con cui ella è scritta , quale si è appun- 
to la descrizione dei Saggi di Naturali 
Esperienze fatte nell' Accademia del Ci- 
mento . „ Del libro, son quest' esse le di 
lui espressioni, non so che dirti: mi ver- 
gogno , ma è mia colpa , anzi d' una 
avversione invincibile ^ che ho concepii- 
ta contro di esso . Sono alcune poche 
settimane , che ho rimesso mano alla 
stampa , che ha dormito sedici mesi . A 
dirtela, io sono malissimo sodisfatto del 
mio disteso, ne è possibile, eli io ci ac- 
comodi Vanimo . Pensa, eli io considero 
questo libro , come un mezzo , che do- 
vrà affatto screditarmi : or vedi, se con 
ragione ci vado di male gambe. Però ti 
giuro di volere adesso non distaccar le 
lahbra da questo calice amaro , finche 
ve ne rimarrà una gocciola „ . 

JSè tutta la stima del Card. QLqyanni 







Jìeìfino sì limita tra i nostri al solo Da" 
ti; si estese eziandio ai di lui dotti Col' 
leghi j^ccadeinici , i quali indottisi per 
la celebrità dei dì lui meriti y e per 
T impìdso datone loro dal Ser. Prìnci- 
pe Cardinal Leopoldo de Medici , loro 
Protettore f e Mecenate y di unanime 
consenso lo acclamarono Accademico ai 
W]- Settembre 1667., e di un tanto ono- 
re per loro gliene resero le più distinte 
grafie con lettera dì detto giorno qui 
a pag. io3. (t), À\>endo egli intanto 
presso che condotti al suo termine di- 
versi suoi Dialoghi , non si riputò egli 
contento di essi ^ né sodisfatta , fino a 
che e' non ne fosse loro dato dagli Ac' 
cademici V ultimo pulimento nel fatto 
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(1) A tutti adesso è dato il vedere ÌI Buolo degli 
Accatltiniici della Crusca, per opera mìa pubblica- 
lo in (jnest' anno nWa Gac delle Leltere inedile di 
Francfìsco Redi di pag. iii. — ao6. Aqaeaio pro- 
posito prendo motivo dì correggere l'anao, in rui fu 
accinmaio il Ser. Prìncipe Leopoldo, ora Granduca, 
in Accademico Residente, il che segui ai ta. Feb- 
brAJo i8ai. e Don nel 1812., come per inversione di 
Dumeri fa ivi inavvedutamente stampato v,paB, i65. 
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dì lingua, E perchè rotai sita bramosia 
non incontrasse per di loro parie oppo- 
sizione , né intoppo alcuno , interpi ■ 
se , ed implorò i' autorevole appogf;Ìo 
del prelodato Ser. Principe . Ed in/at- 
ti senz alcun ritardo, scbben con gran- 
de loro ritrosia^ ne riportò il desi- 
derato intento, avendone eglino la cu- 
ra (Iridato della risposta al dotto loro 
segretario Carlo Dati. Questi nel ren- 
der conto al Ser. Principe di si fatta 
commissione, grazie gliene rese non sol 
di si alto onore, ma di aver loro porta oc- 
casione „ di gustare d'una Scrittura tan- 
to erudita, che beata, e gloriosa la no- 
stra lingua ella piti sarebbe , se di tali 
avesse buon numero; e perchè queste 
ragioni , benché schiette , e dovute, ci 
potrebòono render sospetti , o come lu- 
singhieri, trascurati , per liberarci 

^ interamente da questa taccia, siamo an- 

Y,dati con fatica osservando alcune cosuc- 
ce , le quali facilmente parranno, e ve- 

^ramente sono, sottigliezze , e sofisti- 
cherie „ . Si fatti sentimenti air istesso 

i.'J)elfìno gliene contestò ancora il celebre 
Priore Orazio Rucetlai colla seguente 






lettera apografa del i. Magg, i656. ms. 
presso di me con altre parecchie , che a 
suo tempo vedranno la pubblica luce. 
„ L' essere stato due giorni Jìiori di Fi- 
renze mi ha allungato il godimento del 
Creso[ì),e del DialogOjchc f^S.ll/ustriss, 
si è compiaciuto inviarmi , il qital rice- 
vo in questo punto , rispondendole /ra- 
tanto circa nlli avvertimenti , che dal- 
ia sua singoiar modestia si richieggono 
a questi accademici , che quaittuutjiie 
il metter fa bocca nelle sue Opere fosse 
un voler gareggiare con la fama co- 
stante , che le Celebra uniformemente 
tutte in ogni parte d" Europa; nuìla- 
dimeno V invilo gentilissimo ^ che VS. 
Illustriss. ce ne fa, renderebbe tutti ob- 
bligati a suggerirle il vero delle nostre 
opinioni , ancorché noi tenessimo per 



(0 II Creso È una delle sumnientouBle sue quat- 
tro Tragedie ; l' altre sono il Medoro, la Lucrezia, 
e la Cleopatra , la quale per opera del March. Maf- 
fei fu per la prima volta stampata Del Teatro Ila- 
liana. Essa lettera forti l'odizii ci somministra da 
credere, che per l'istesso oggetto elleno pur passas- 
sero sotto gli occhi degli Accademici, 



fallaci , nel concorso unioer-sale di tan- 
ti esimii lodatori di altro sapere , che 
non siamo noi ; ma se la polizia delle 
sue composizioni non ce ne fa apparire 
alcun neo y sarehbe altrettanto adula- 
zione maligna ogni minima censura fat- 
ta per assecondare la modestia del suo 
genio , quanto sarebbe parso d' invidia 
il celarle que^ difetti ^ che ci si scorges- 
sero per minimi eh' e' fossero , quasi sì 
volessero torre al/e sue opere la perfezio- 
ne. S' assecuri dunque T S., che siccome 
nelle passate, né a-me, né a questi signo- 
ri Accademici è parato alcuna cosa da 
ridire ancorché leggiera, che quando 
noi la scorgessimo in queste, eh' io ven- 
go ora di ricevere, non mancheremo di 
dirle il vero nettamente per levare an- 
che i piti piccoli bruscoli dal pregio cosi 
grande dell'opere sue ec. ,,. 

frolle pur sottoporre , siccome appa- 
risce dalle lettere del prelodato Ruoel- 
lai, alla di loro censura i sei Dialoghi in 
versi, pubblicati in seguito tra le Miscel- 
lanaeejdi varie Opere, in Veuezia ij^o. (i), 



(i)Il medesimo Fucellai in una sua lotterà mh 
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ne quali e si mostra rnoìto versato nel- 
la moderna filosofia di que tempii sen- 
' za però abbandonare del tutto i pregiu- 
dizi delC antica . ■^'^' ditole^ che ne le 
avvertenze su questi dialoghi fatte da- 
gli Accademici nostri, né quelle sul 
quarto Dialogo in prosa , non sieno a 
noi pervenute; e chi sa, che non sia av- 
venuto la medesima disavventura agli 
istessi dialoghi ? 

Oltre alh predette prime osservazio- 
ni comprese qui in tre lettere da pag. 
ITO. a 125., tanto più, pregiahiU , in 
quanto che non registrate nelDiario del- 



dei 20. Febbr. i665. ah Inc. all' istesso Delfino coi! 
«rive dì questi Dialoghi: L' assunto di scrivere in 
prosa Toscana le materie scienlijiche a chi rio' 
scisse di farlo bene, è occupare un luogo non a/i- 
cora preso da' nostri, e mostrare, che ciò si può 
Jar e facilmente, come negli altri idiomi s' i fat- 
to; ma V intraprendere a scriverle in versi, coma 
ya f^S. llluslriss., questo si è un pigliare un pò- 
tlo, eh' è stato di singolarità maravìgliosa anclia 
Irà' Latini, dove si ricerca sublimità d' ingegno, e 
profondità di sapere, quale appunto e qu^lla,chg 
FS.. Illitstriss, solamente può impiegare in si no- 
bilCf e dij/icile impresa. 
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t Accademia , e volanti originaltneri' 
te in una biblioteca d'Oderzo, di cuiin.^ 
seguito, avvene a pag. io5. altra non. 
men delta , che critica dei 19. agosto; 
16'jo. scritta dal medesimo Dati indi', 
pendentemente dall' Accademia all' i~ 
stesso Card. Delfino intorno alt Araba, 
Fenice . Di essa adendone egli trovata 
fatta special menzione nei quarto di lui 
dialogo , e sostenuta coli' autorità di 
scrittori sacri , e profani ^ il dissuade a 
conchiudere ^ che realmente ella sia ia 
rerum natura, ed il conforta a non con- 
formarsi alla popolare credenza 
Che vi sìa , cuscua lo dice .- 
Dove sia , nessun lo sa , 
come si esprime nel suo Demetrio V ini- 
mortal Poeta Cesareo. Egli, senza pun- 
to mettere in dubbio , o in discredito ^ 
siccomealcuni irriverentemente han fat- 
to , /' Epistola cotanto celebre ai Corin- 
ti di S. Clemente , discepolo dei Santi 
Apostoli , nella quale di essa si parla 
a lungo per ritrarne il paragone del 
rinascimento di quella colla risurre- 
sione della carne, si oppone quanto ri- 




-Jipetto sa mente, altrettanto valorosamen- 
% a H fotta opinione , e giunge perfi- 
a dire „ che quand' anche la Feni' 
ée/bsse nominata ne libri piìi autenti- 
ci della Bibbia , come pur vogliono al- 
cuni antichi , e moderni ec. , io tutta- 
via non mi muterei di parere, avendo 
per costante, che da questa universalef 
benché falsa opinione, la divina, e non 
errante Sapienza abbia voluto farci ap- 
prendere non dottrine naturali, e terre* 
ne, ma insegnamenti soprannaturali, e 
celesti „ . Il che manifestamente dimo- 
stra a nostro insegnamento quanto sì 
bene in lui si riunivano e dottrina^ e 
sodi sentimenti di religiosa pietà , dì 
cui ne traspira altra pili solenne ripro- 
va nella dichiarazione, eh' ei fa di un 
opera , poi proscritta dal Praticano , dì 
Fra Paolo Sarpi in una lettera (pag. 
l58.) a chi ne lo avea interpellato. In 
essa col più vivo sentimento di zelo ne 
discuopre il veleno; veleno, che scia- 
uratamente riserpeggiò, non è molto, ad 
attossicare le menti di alcuni deboli , e 
a confermargli viemaggiormente ne" lo- 
ro deviamenti . 
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JVè di minor pregio, sebben di altro 
argomento , si è l' altra assai prolissa a 
jiag, 125. al Ser. Principe. Questi erasi 
proposta di ovviare con tutto l'impe- 
gno ad alcuni abusi introdottisi da lun- 
go tempo nelle nostre Rappresentanze 
teatrali . Distese a tale oggetto^ al dire 
del Dati^ alcune osservazioni, oode por- 
re un argine , come in essa esprimeste 
perchè non si traboccasse in maggiori er- 
rori , di quel che s'era fritto fin allora, e 
ritirar pian piano la briglia a quel cavallo 
sboccalo dell'abuso per ridurlo a qualche 
regola j e volle , che elleno con tutta li- 
bertà , e sincerità da luì esaminate fos- 
sero , come le furono da pari suo . 

Non è adunque a maravigliarsi, se 
ovunque già sparsa la fama della di lui 
celebrità, ella valicasse le Alpi, e che per- 
venuta fino in Francia JossG di unjbrte 
eccitamento a quel gran Monarca Lui- 
gi XIV. , Mecenate generosissimo del- 
le lettere , e dei sommi coltivatori di 
esse, il distinguerlo, e premiarne la 
sua virtù, con annua generosa pensione. 
Di si fatto onore talmente e' se ne di- 




mostrò grato , riconoscente , e superbo , 
c/ie non saio con esso lui , come dalle , 
due lettere, Jìnqiii inedite^ a pag. i33. e i 
seg. , apparisce , egli ne rinnovellava 
di tanto in tanto le sue grandi obbli- 
gazioni ^ ma con anei eziandio^ che 
credea avere in ciò cooperato , quali fu~ 
rono e un Mons. Coìbert (pag. i35. 137. 
i4o-)» ^ "'* Mons. Chapelain (pag. l47* 
14*3, e un AJons. Bigot (pag. i4g. iSa). 
jinzi fin d" allora e si propose di sempre 
mai in seguito celebrare di si generoso, 
e benejìco jMonarca in prosa , e in ver- 
so le lodi ( I ) . £" perchè non era egli al- 
lora pienamente a portata delle princi- 
pali , e più segnalate di lui imprese, e 



(1) In nna SUB lettera (psg. i/Ji.) Je' 3. Aprila 
1671- n Mons. Colberl così si esprime; Supplico 
umilmen/e f. E. ad aggiungere a tanU Javort 
questo ancora, da me acceUandoper maggior glo- 
ria di S. M. una sincera confessione della mia 
impotenza^ mentre io pur m' affatico di non ossero 
affano indegno ili land onori, di nuouo appU- 
eaniio tutto il mio poco talento in celebrar l'e- 
roiche virtii di S. AI. C. ec. 
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di guanto egli operato avea a prò della 
nazione , e delle lettere , e dei lettera- 
ti ^ e di qualunque siasi altra più nobi- 
le disciplina , ripetute istanze , onde 
gliene procurassero colla maggiore sol- 
lecitudine il mezzo di averle , fece ad 
essi, e ad altri , pregandogli a non tra- 
scurare , siccome esprimesi a p;ig. 142., 
neppur le più piccole , perchè , egli di- 
ce , Ueae spesso cene minuzie, e circu- 
stanze fanno benissimo; e in altra a pag. 
l46. , perchè all'oratore fanno giuoco le 
minuzie, e galanterìe bene aHaiiate, quan- 
to le cose pili imporiantì . Tutto questo 
e richiedea per condurre al suo com- 
pimento l' Orazione Genetliaca per S. 
M.^ la quale esprimer dovea in primo 
luogo gli osseqnii delle buone lettere si 
altamente benijìcate , e promosse da S. 
i(/., e secondariamente gli applausi del- 
le medesime per le azioni eroiche , che 
già da tutti s ammiravano , e per quel- 
le , che dall' J^niverso stupefatto s' at- 
tendeano; argomento per lo magistrale 
sviluppo veramente degno di un tanto 
Monarca , e di un tanto oratore . Il 




Codice Magliaheck. segnato di Dum. 
lojS. della Class. 8. a pag. i35. mi of- 
fre qui molto a proposito i due suoi se- 
guenti sonetti in lode di esso Re, i qua- 
li per essere , coni io credo , inediti , 
gli riporto per saggio del di lui estro 
poetico . 



Lodasi la maravigliosa celerità^ e cle- 
menza del Re Cristianissimo in 
debellar la Franca Contea . 



Del magaanìmo Sire appnr più lenlo 
Il desìo, che la mano , ed è precorso 
Da' passi anche il pensiero, il Regio corso 
Per emulare è troppo tardo il vento . 

Là dove appena è il Real guardo ìnleoto 
Ogni forte campione è già concorso ; 
E chiuso il varco allo sperar soccorso , 
Gir , ferir , debellar sodo un momento. 

Non s' ode il tuono, e non si scorge Ìl lampo 
Del fulmine gnerrier, ch'ornai ne fiedo. 
Né dà tempo al timor, non ch'alio scampo. 

E dove orma di guerra altri ood vede 
Fitta furiera , e non seguace , il campo 
Trascorre la vittoria , alata il piede . 



Dui fortissimo Eroe l'ardito vnlo 

li tempo, il moto, il ciel stupido ammira, 
Ch' uoqua non vide poi eh' io se sì gira 
Simil valor sopra il terrestre suolo. 

Turbin si ratto ad annunziar nel Polo 
Il vento i fiali suoi pigro respira , 
Bench'alata la fama indarno aspira 
A precorrer giammai l'invitto stuolo. 

Inaspettato ei giuoge, e trioofante 

Pria che nemico , alle contrarie squadre 
Porta strage , e difesa in un istante . 

O d' egregio Moonrca opre leggiadre ! '' 

Egli ai furore incatenò le piante 
Vero de' vinti , e domatore , e padre . 

JSè cjid la sorte cessò di assistere il 
nostro Dati, e di elevarlo ad altri gra- 
di di onorijìcenza, e di gloria . Cristina 
Regina di Svezia , a cui Stokolm deb^ 
be molto per la parte della cultura, tra 
i molti personaggi colà richiamati in 
ogni scienza , ed arti i piìt illustri da 
tutte le parti d' Europa , invitò ezian- 
dio il Dati . Questi in affare di si alta 
importa n za volle.prima di risolversi, sen- 
tirne il parere dì Niccolò Einsio\ a cui 





diresse ìa seguente lettera segnata dei 
g. Settembre i6o3. 

„ Vengo adesso, egli dice, ad un mìo, 
negozio importantissimo , dove se ma, 
ebbi bisogno del di lei ajuto , e con; 
sigilo , ora ne Ito necessità . Il signor 
Conte Gustavo Adamo Banner, subito 
arrivato in Stokolm , dopo avermi dato 
conto del suo arrivo, mi scrive, che 
nella prima udienza avuta dalla I[Iae~ 
sta della Regina invittissima, ebbe oc- 
casione di parlare della mia persona 
come gli dettava il suo affetto, e la sua 
gentilezza, più che la veritcì . Onde Sua 
Maestà , con eccesso di benignila , che 
mi confonde , gli comandò, che mi seri' 
vesse {(jueste sono le parole precise') , 
che io mi compiaccia di veoire in Svezia 
desiderando la mia jjersona, comecché col- 
la nascila abbia congiunto tante belle qua- 
lità . Invito , e lodi a me non dovute , & 
che hanno origine dalle troppo amore- 
voli attestazioni degli amici, e parti- 
colarmente del mio amatissimo sig. Ein- 
sio mio parziale appresso Sua Maestà . 
Il favore è maggiore , alt io possa im- 
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maginarmi , desiderare , e ricevere in 
terra j ne mi bisogna grandemente esa- 
gerarlo con chi sa con qnni sentimenti 
d adorazione io ammiri le sovrane qìta- 
lità di quella grande Eroina, e con 
quale affanno io ne sospiri la lonlanan- 
za , e ne desideri la presenza . Guar- 
dimi Dio, eli io ricusi onori cosi se- 
gnalati . Ben è vero, che egli mi è ne- 
. Cessarlo accettarlo con molte cautele , 
delle quali non dehbe offendersi ìa ge- 
nerosità della Regina . La prima dif- 
ftcollà da sopirsi è , che essendo morto 
frescamente mio padre ^ pendono molti 
interessi rilevanti, senza ni-er prima 
aggiustati i quali, io non posso uscir di 
Firenze, e questa facilmente si sopisce 
con breve indugio da impetrarsi dalla 
benignità di Sua Alaes'.à . La seconda 
è più terribile , cioè , /' incertezza della 
rnta salute , giacché , benché per altro 
sia d' ottima complessione, e robusta, da 
un anno in qua frequentissimamente mi 
travagliano acerbissimi dolori nefritici^ 
come f^S. sa benissimo , essendoti tro- 
vata presente in Pisa , e in F'irenze a 
vedermi travagliare ben due volle. IL 
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male è molto ostinato , giacché per la 
lunga , ed esatta cura fatta in questa 
primavera non cede^ e due mesi in qnà 
doppQ la medicina mi ha travagliato due 
volte sino a cinque^ o sei giorni per vol- 
ta . Il male è travagliosissimo , e il ri- 
trovarsi con esso in viaggio mi spaven- 
ta , tanto più in regioni freddissime , e 
per guanto io credo , contrarie a questa 
imperfezione . Le giuro bene da Cava- 
liere^ che il maggior dolore , rh' io ho 
sentito in questa malattia , è di veder- 
mi troncar la strada a fare questo viag- 
gio desideratissimo. Vorrei^ che VS. 
attestasse questa verità , acciò non fos- 
se creduta una scusa, o pretesto men- 
.dìcato . fraglia pure quanto prima il 
.cielo, eli io resti libero , e che almeno si 
mitighino i miei dolori., acciò subito, non 
guardando ne a delizie, né a comodi del- 
la patria , mi preparerò al viaggio. La 
terza non e difficoltà, ma cautela, neces- 
saria però a sopirsi quanto qualsivoglia 
altra . Questa è , che io sono impiegato 
al servizio de' miei Serenissimi Princi- 
pi naturali , o' quali dopo Dio debbo 
quanto bene ho in questo mondo ■■ "* 
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io intendo dì lasciarp il servizio' del 
Ser. Gran Duca mio Signore per cosa 
veruna . Ben è vero, che dopo lui aven- 
do consacrato i miei talenti, e tutto me 
stesso al merito di Sua IMaestà, farò a- 
gni sforzo per servir lei ancora , Onde 
è necessario^ che io parta con buona 
grazia , e licenza di Sua altezza, senza 
staccarmi dal suo servizio j anzi trovi 
modo , eh' e^li medesimo abòia caro, 
eh' io faccia questo viaggio , e più tosto 
me ne risulti utile, e slima, die danno. 
À questo mi andrò stradando, ma il mo- 
do più sicuro , e più vantaggioso , ed 
onorevole per me sarà , clt a suo tempo^ 
quando saranno aggiustate le altre co- 
se ^ la Maestà della Regina si degni di 
chiedermi al Ser. Gran Duca , ed Im- 
petrarmi quella graziosa facoltà di star 
lontano per qualche tempo, che forse 
domandata da me farebbe sospettar^ 
eli io fossi disgustato , e che mi volessi 
partir dal servizio , cosa che non farò 
mai. Conosco di non meritar si grande 
onore , ma giacché Sua Maestà mi fo 
il primo , credo si compiacerà farmi 
ancora il secondo , senza il quale io 
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non posso ricevere il primo , non po- 
tendo disporre di me . Tanto più c/i' es- 
sendo morto due giorni sono Pietro \ 
Vettori , nipote del gran Pietro Vet' 
tori, il quale aveva la mia carica avan- 
ti il sig. Gio. Battista Doni, cnderà 
Jacilmente lo stipendio a lui riserhalo 
come ad emerito . Ho rappresentato a 
VS. C invito , il mio pensiero circa al- 
V accettare , le difficoltà , e cautele , ed 
i modi da sopirle . So quanto ella sia 
prudente , e quanto mi ami , e che ella 
farà ogni uffìzio , che sia per me van- 
taggioso appresso Sua Maestà . Vorrei^ 
che subito arrivata si abboccasse col sig. 
Conte, e ne cavasse il vero fondamento , 
e benché io non dubiti punte, si accertas- 
se del desiderio , e dell' ordine di sua 
Maestà, per non levarsi in aria senz ali 
da reggersi, e mi avvisasse tutto pre- 
sto, e puntualmente. Io non vorrei esser 
contumace a favori cosi grandi, e mi 
pare, che, dicendo il sig. Conte di scri- 
vermi per comandamento della Regina^ 
io debba ringraziare Sua Maestà . On- 
de la prossima scriverò una lettera in- 
viandola , perchè fi<z presentata , se i 
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giudicheranno opportuno il sig. Conte 
Banner , e P^S. j4qgiunta a\;erà una al 
sig. Conte: se questa mia trova P^S. fuori 
di Svezia t invii subito^ se in Svezia^ la 
recapiti^premendomi^che si vegga la mia 
prontezza „. Quel che su di ciò ne avve- 
nisse in seguito , noi saprei indovinare^ 
non essendo a noi pervenuta la risposta 
dell' Einsio . Certo però egli è, che il Da- 
ti non si allontanò dalla patria , ne si 
espose a viaggio si remoto . Mi è però 
riuscito di ritrovare a pag. i ^8. del Cod. 
Magliah. 1075. della Class, vm, unjram- 
mento della di lui lettera alla medesi- 
ma Regina , ch^ è del seguente tenore :. 

Jlugustissima Regina 

Quand' io vìveva fra me dubbioso j se 
fosse stato temerario ardimento /' aver 
palesato con mie lettere consegnate al 
sig. ISiccolò Einsio V umilissima devo- 
zione , cK io professo ai meriti sovranis- 
simi della M. V. y mi veggio per via 
del Conte Gustavo Adamo Banner com- 
parire un invito dalla Benignità Reale 
di tanto trascendente il mio poco meri- 

' e 



I 

to ^ che mi libera si dal timorcy ma trtt 
ìe felicità mi confonde. £ ben ha ra- 
gion d' atterrirsi chi sì vede sos^èrchia- 
mente prosperato dalla fortuna con fa- 
vori non meritati^ e di temere più la so- 
prastante perdita , che di rallegrarsi 
dell' acquisto presente . Ma conceda- 
mi pur la prudenza^ eh' io m* allontani 
in si bella occasione da . . * 

Ma il mio scopo principale e non è 
di tesser qui t elogio'del Dati^ ma di ri* 
spigolare la messe già* da altri miettita^ 
sebbene non con c/ftel/a esattezza^ed ab- 
bondanza^ colla (piale avrebbe potuto fa- 
re il di lui valente Elogista , se queste 
lettere gli fossero alle mani pervenute ^ 
e pili assai se imbattuto fossesi inquel^ 
le molte altre , che , pregne della pia 
squisita^ e recondita erudizione ^ e dot- 
trina , dal Menagìo qua , e là sparse 
furono nelle sue Mescolanze, la maggior 
parte al medesimo Menagio dirette {^x^ 



(i) Per facilitarne di e$se il ritrovamento^ eocone la 
di loro indicazione desunta dalla prima edizione Ve* 
neta corretta, ed ampliata del 1736, presso Gio, 
Saliisia Pasquali; cioè pag*' 99* 116. 1 Sa. 1 $7. 
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E di qui prendasi sempre pia motivo di 
persuaderci quanto necessaria sia , non 
che utiley la disamina delle lettere ine- 
dite di uomini illustri , e quanto piìi il 
trarle con giudiziosa scelta dalle tene' 
bre . Si fatto vantaggio potrebbesi , 
purché si volesse , con somma facilità , 
e sollecitudine conseguire da chi in i spe- 
cial guisa ha la franchigia di averle con 
tutta quiete sott^ occhio schierate , e 
forse ancora cronologicamente [disposte 
nei propri archivi , o nelle biblioteche • 
Da queste quanto maggior lustro di 
fama , e di gloria e' ne ridonderebbe a 
tante nostre nobilissime famiglie ^ e a 
tanti illustri , e dottissimi personaggi , 
i quali avendo avuto un continuo lette^ 
rario commercio coi pili valenti Lette* 
rati d! Europa^ non che d^ Italia^ fareb^ 
bona ben conoscere chi eglino erano j 6 
quanto i di loro nomi risuonarono 
Dal Borea all'Austro, e dal mar ladoal Mauro 



162. 179, 181. aSj. aSQ. a6«. l'jG. 277. a8i. 263. 
a85. 286. 287. 292. 298. 3o5. Avvertasi, che a pa« 
recchié di esse ne va dietro la risposta del Menagìo, 
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Ma per ottenere ciò più compiutamente 
uopo fa deporre „ quella dolce , sapori- 
ta , sbracata , e tranquillaccia infingar- 
daggine , la quale , come di se stesso di- 
cea ridicolosamenie il Redi in uoa sua let- 
tera tra le altre riporrala nel T. i. pag. i ig., 
e di giorno^ e di notte mi \?a bucinando 
e pispigliando nel buco delle orecchie ^ 
che chi ama di durar fatica in questo 
mondo , e scalmanarsi a vanvera^ corre 
risico di perder la sanità , e quel , che 
pili importa , di andarsene prima del 
suo tempo a babboriveggoli^ o come di- 
ce il proi^erbio antico , a patrasso . Per 
tanto io son di\^entato un solennissimo . 
Perdigiorno , me ne sto perpetuamente 
con le mani in mano, o al più colle ma- 
ni a cintola , e mi borio di essere il ma* 
niato ritratto di Don Agiato da Cavai 
di riposo , o veramente di qualcheduno 
di quei venerandi Pancaccieri ^ 
Che non fero a!iro mai fin dalle fasce, 
Ch'appuntellar co' polsi le ganasce „. 
// Jiedi non era , benché il dica , nel 
numero di costoro^ ma dipingere volea 
gli sfaccendati de suoi tempi , i quali 
erano a detta sua tanto neghittosi ^ 
Come negghiezza fosse lor sirocchia , 
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o come poco avanti dei medesimi detto 
a\;eay dopo avere profuse gran lodi al 
Cont. Giovanni de Bardi a pag. 749* 
del T: I, del suo Speciilum Asirologiae // 
nostro Francesco Giuntini: coaira hujas 
temporis malam foriunam Dominoruni , 
qui Dolunt operam liieris dare , sed so- 
lummodo sludere rebus bellicis, vel de- 
servire honoribus, vel colere quaeslum 
suum , vel studere comniodis suis eie. vel 
eie. vel eie. 

Ma senza più vagare^ in cose per al- 
tro non del tutto estranee , ne intempe- 
stive^Jacciasi ritorno per F ultima volta 
alle lettere del nostro Dati . Tra esse 
avvene a pag, i6i. - 173. w/z buon nume- 
ro al Magliabechi^ cui egli tanto beneficò^ 
che trattolo per il talento stragrande , 
che in lui discuopri , da una bottega 
d! orefice sul Ponte J^ecchio , il presen- 
tò con calde raccomandazioni ai Prin- 
cipi suoi Sovrani, e in questa guisa assai 
gli agevolò il modo per acquistarne la 
di loro grazia , e protezione^ e la confi- 
denza di quello stuolo di Cavalieri lette- 
rat issimi, che adornavano allora Firen- 
ze , e la JSobìltà in un grado veramente 
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eminente, portentoso, eal di là di qualun- 
que siasi altra città d'Italia. Queste sono 
ìe generosità , di cut do\'rebbonsi alta- 
mente gloriare coloro ^ che con la na- 
scila , e con le ricchezze s' inalzano so- 
pra il volgo, anzi che vantare uno splen- 
dida , ma frivolo lusso , di cui la sor- 
presa per pochi momenti solo abbaglia 
i deboli, se non produce peggiori ej/etti. 
Ad esse lettere ne van di seguito sen- 
za direzione^ e senza data alcune altre 
di congratulazione a personaggi inno- 
minatif tostituiti in eminenti gradii ed 
altre due a \iì°. ij-^. e seg. , destinate 
per r indirizzo di due delle sue molte /a- 
mose Veglie n noi sciauratamente dal 
tempo imbolate, o che le si giacciono ino- 
norate in qualche polverosa abbandonata 
biblioteca. Su di che non voglio tacere^ 
che il sig. Ah. Quirico jf^iviani , perso- 
naggio di molte lettere, e celebre per 
la novella edizione di Dante fatta sul 
Codice Bartoliniano , fin da molti mesi 
cijece sperare con una dichiarazione 
de fratelli Mattiuzzi di Vdine , qua 
però non pervenuta che per lettera scrit- 
tami dal Chiariss. sig. Conte Giulio To- 
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milano d' Oderzo , di porre alla luce , 
senza indunduarcene il soi^^efto, alcuni 
Scrini inediti di esso Dati , da lui dis- 
sepolti nella libreria Sandaniellnnn fra 
i manoscritti di Moni. Gimto Fontani- 
ni. Fattene da me su di ciò le piìt premu- 
rose , e ripetute indagini , ho con dolo- 
re saputo, che né e^so si^. Vi'^'iani, ne 
gli stampatori Mattiuzzi non pensano 
per ora ad eseguire sì fatto loro dise- 
gno per esser tutti impegnali a pnh- 
hlicnre in quattro grossi volumi in 4- 'l 
Fitruvio colle illustrazioni postume del 
Cai'. Simone Stralico , edizione splen- 
dida , e che richiede un grande, e lun- 
go travaglio. Intanto non volendo io com- 
parire né men di loro voglioso , né men 
diligente nello sdovernre dalle tene- 
bre inedite produzioni di d forbito scrit- 
tore , e standomi altresì altamente a 
cuore di soffogare giusta mia possa i 
rimproveri ben giusti^ che ci vengono 
tuttodì mordacemente ^atti e di indo' 
lenza , e iV indifferenza per le cose no- 
stre , e precludere nel tempo istetso la 
via di non esser da altri prevenuto , ho 
determinalo dì coronare a pag. 180, 
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t edizione di queste lettere con nitro di 
lui Scritto non mai fin qtii comparso in 
Juce . Esso consiste in una Cicalata in 
lode del Canio alla Cuculia , strada nO' 
tissima in Firenze^ recitala da lui, 
quando che /osse, in uno degli Straviz- 
zi dell' ylccademia della Crusca, e tra- 
lasciata tra le altre due , che stanno a 
pag. 'jc). e 86. del ìf^ohtme ultimo delle 
Prose Fior., die una graziosamente sul 
quesito aggirasi C\iÌ fosse prima, o la 
Gallina, o 1' Vovo , e l' altra sopra le Fa- 
ve , non per altro motivo , creW io , che 
per esser ella stata da alcuni per isba- 
glio attribuita al f^i II i/ranchi. Ma cer- 
to è ella esser del Dati per testìficanza 
del Cav. Marmi nella seguente nota ap- 
posta di suo pugno in fronte al Codi- 
ce Magliabechiano 54- della Class, vi. 
,E fjiiesla Cicalata di Carlo Dal! , e non 
Villif ranchi, e asserisce il sig. Ab. T>i- 
li di averla di mano dell' istesso Dali,cliB 
,fi(a presso il Canto alla Cuculia, e poi non 
,è siile del Viilifranchi; e in fine il ri- 
pete, e ne suggella la certezza col dire: 
Alcuni hanno voluto , che questa Cicala- 
la §ia del Villifranchi , ma è del Dati as- 
fioluiameute . 
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Ed eccomi Jìnalment e al termine di 
yuesto f/uanto prolisso , altrettanto /or- 
se tedioso preamhuloy che per averlo 
io voluto di tanto in tanto rifiorire, que- 
stuandone perfino V occasione, di aned- 
doti letterarii , non del tutto a tutti 
comuni , e palesi , attinti or qua , or là 
da pure sorgenti, mi è riuscito, per ado- 
perare un espressivo antico nostro pro- 
verbio , saltellante di paio in frasca , 
ma sempre però tra i confini dei dispa- 
rati argomenti , dandomene esse let- 
tere opportuna congiuntura , o altra 
■causa , come sarebbe d' aver io dato 
infine quella lettera sul preteso Depo- 
sito di Michel Àngiolo Buonarroti , di 
cui ne ho qui sopra reso piena ragione ^^ 
siccome della Cicalata . Non debbo pe- 
rò qui in veruna guisa trascurare di 
far manifesta la gratitudine , che io 
professo al prelodato signnr Cont. Giu- 
lio Bernardino Tomitano , ricco pos- 
sessore non solo di una preziosissima 
collezione di Testi di Lìngua, alla qua' 
le niuTi altra le può star di fronte^ e di 
nltre edizioni, e codici di sommo prc 
^ioj e rarità^ ma di una immensa quan- 

f 
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tità ancora di lettere originali di per- 
sonaggi illustri specialmente in Lette- 
re , ed Arti . Egli , di è tanto gentile , 
e che ha voluto si generosamente sug- 
gellare t amicizia^ che da lunga sta- 
gione ci stringe con amichevol nodo^ 
la maggior parte di queste lettere mi 
ha favorito , avendo io le altre non po- 
che dissepolte dal Codice -Magliai/, se- 
gnato di num. 10^5. della Class, riu. 
Ne debbo in fine occultare al mio beni- 
gno Lettore d' aver io, a scanso dicon- 

J/isione, ridotta t epoca di alcune di que- 
ste lettere allo stile comune, ben noto es- 
sendo, che presso di noi/ino al l 'j^o.escl. 

y^r anno avea il di lui inconiincianiento ai 
aS. di Marzo , giorno memorabilissimo 
di universale redenzione. Come pur non 
voglio tacere di non aver io preteso di tut- 
te qui raccogliere le lettere del nostro 
Datij altre pur e' ve ne saranno, e di non 
inferior pregio, • ma ognun ben sa coU al- 
tissimo nostro Poeta (Farad. 1 7. 56.) qual 
duro calle egli è 
Lo sceodere, e 't salir per l'altrui scale. 



I, LETTERE 

DI 

CARLO ROBERTO DATI 



A Ottavio Falconieri 



Oono debitore, e dehimre contumace 
di una risposta a VS. lilnstriss., ed al Sig. 
Paolo suo fratello geniilissinio, e tuttavia, io 
vecedi ricevere qualche rigorosa esecuzioue, 
otteugo dalla sofl'erente beoiguità sua nuovi 
favori di lettere, e dell' opuscolelto [loelico 
di S. Bernardo (i). Mi trovo ancora in vil- 



(i) A me non è riuscito il ritrovare io che coosi- 
ila, o a chi si spelli qucsl' opuscoletlo poetico, <lì 
cui scrivendo il Falcouieri al MaglÌBbecIii con lette- 
ra dei iti. Gen- 1664. ras. nel Cod. io^5. Magliab. 
della Class, mi, gli dice ; Avrà ella ricevuto dal 
Sig Carlo (Dali) il Poerneito di S. Bernardo, 
eh' è quanto è uscito dalie slampe di Roma do- 
pò il mio titorno (da Frascati). 



la, dove in vicinanza è stalo quatlro giorni il 
nostro Sig. Lorenzo Magalotti, e questa mat- 
tina è partito. In primo luogo le rendo vive 
grazie dell' opuscolo, e uno sarà trasmesso 

I al Sig. Magliabechi . Nel secondo supplico 

I VS. lUuslriss. d'un soprattieni per la piena, 

I fondata , e vera risposta sopra il negozio 
letterario del Tasso, del quale voleva sea- 
Ure, prima di riscrivere, il sentimento ve- 
ro , e reale del Serenis. P. L. ( i ) , e d' al- 

i tri Accademici . Quando fui in Firenze per 
tre giorni, il Sig. P. L. non me ne parlò, ed 
io, che aspettava alla posta, non c'entrai. 
]\è meno ebbi campo di sentire i pareri 
degli Accademici, perchè non lo sapeva- 

, DO. Io sono della loro opinione, benché io 
Don condanni l'Accademia , perchè in og- 

I gi il negozio è diverso. Ma stimo meglio 
aspettare, che mi sia chiesto Ìl mio voto, 

I che farmi protettore, e avvocato di questa 



CO Questi è il PrÌQcipe Leopoldo de' Medici, poi 
Cardioale di S. Cbiesa, a cui mirabìloteate, e ia tut- 
ta l.n sua esteDsìone s' adatta il bello elogio, die Pli- 
DÌo II. fece io tin.i sua lettera di Tito Capitone. Fait 
vìr optimits, et ìnter praeciftua saeciilì ornamenta 
honorandtir. colebat studia, studiosos amabat, fo- 
vcbat, proveheòat, muUoramqite, qui aliqaa com- 
ponebant, portas, sinw!, praeiniuTi, omnium exern- 
plam, ifjsarum denique lilterarumjam lonescert- 
lium reductor, et reformator. 



opinione, e spunterò più, come giudico. E 
sappia, che quàl si sia condurrà più facil- 
mente fiiiesto negozio a passo lento, che 
correndo ; perchè si troveranno molli op- 
positori , che s' impegneranno senza saper 
perchè; e quando saranno di':hiarati, vor- 
ranno sostenere il detto, e non ritrattarsi, 
ancor che convìnti internamente dalla ra- 
gione, e dalla verità. Per ora non ahro; 
faccia pertanto mie scuse ossequiose col 
Sig. Paolo, e lo preghi a perdonarmi , co- 
municandoli {[uanlo scrivo. E per (ìae le 
rassegno la mia divota osservanza confer- 
mandomi ec. 

Firenze li i4 Gennaro i663. 

Al medesimo 



Io volevii questa settimana liberar la 
mia fede dalla lunga contumacia con VS. 
llluslriss., ma non sono potuto tornare una 
mattina alla librerìa per finire le collazio- 
ni commessemi un pezzo fa . Non ho già 
voluto tuttavìa prolungare il silenzio da 
qualche selliman.i in qua passato fra noi . 
Il Sig. Principe Leopoldo mi fece vedere 
una lettera di VS, llluslriss., nella quale e- 
sibivA alcune derivazioni , e etimologie 
della nostra lingua dalla Latina, e dalla 
Greca per servizio del Vocabolario . Io dis- 



si a S. Altezza, e adesso replico a lei, clis 
queste sarebbero state gratissioie , perchè 
illusiraQo assai le favelle, e mostrano era- 
dizione varia, ma che nel Vocabolario non 
■ hanno luog-o, se non le brevissime, e che 
non hanno gran bisogno d' illusirazione , 
e d' autorità per provarsi , e che ci erano 
alquanti Accademici , i quali avevano fat- 
to studio in cotal materia, e questi vo- 
lentieri avrebbero accomunati i loro stu- 
dii per fare un libro delle Origini Tosca- 
ne. Questi sono i! Signor Chimenielli, 
il Sig. Redi , ed io , che tutti ne aviamo 
gran numero. Io ho qualche cosa ras. di 
Mons. Dini , e di altri . Ci sono oltre a 
questo moltissime cose da cavare da di- 
versi scrittori nostri , talmente che presto 
si potrebbe fare un cumulo considerabi- 
lissimo, e prevenire alcuni altri, che lavo- 
rano sopra questa materia ; perchè, quan- 
tunque non si possa far l' Etimologico la- 
lero , e compito , sarà meglio dì qualsivo- 
, glia altro , perchè sarà Toscano , e non 
I Lombardo ec. Allora che questo fosse fat- 
' io, si potrebbe citare dal Vocabolario, e a 
quello riferirsi ; e basterebbe esser i pri- 
", e pigliare il luogo, che poi ci sarà 
luogo ad accrescere. Il mio pensiero sa- 
rebbe dare tutto a' suoi autori, come si 
fa ne' Commenti V^ariorum co' nomi ac- 
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cennati in fine , si dei viventi, come di 
quelli , che hanno stampato per addìe- 
iro , o lasciato cose Diss, Io mi ricordo, che 
il Sig. Olsienio aveva notato molle voci no- 
stre , che venivano dalla lingua Sassonica, 
e Tedesca ; se queste si potessero avere , 
sarebbe beliti giunta. Come pure tra le sue 
del Conte Federigo Vbaldini erano molte 
cose osservate dal Provenzale, e queste , 
credo, andassero in mano del Regnante 
Pontefice (i). Se pur queste si potessero ot- 
tenere, porierebbero un grande, e curioso 
augnmeuio, tanto più che Mons. Vbaldi- 
ni era nostro Accademico . Io ho sentito 



(i) Il Sommo Gernrca d' allora era Alessandro 
Vii. ddln illustre famiglia Gliigi, nemico, come Sa- 
nese, dell' Accademift delia Crusca, Per riprova dì 
questo abbiamo una lettera in data dì Firenztt del 
Coni. Lorenzo Magalotti a Ottavio Falconieri dei i6. 
SeiL i664- pubblicata da Moas. Febbroni nel Val. i. 
pag. 96. nella quale gli dice : f^na cosa mi scorda- 
vo, ed è, che avendovi il Sig. Dati mandato par- 
te delle Composizioni della sera dello Stravizzo, 
vi metto in considerazione, che se le date a Fra 
Cesare f Magalotti fralcllo del Conte Lorenao), ien- 
chè non gli tlichiate, che le dia al Papa, egli 
gliele mostrerà del certo Oravi posso dir di buon 
luogo, che appresso al Papa non è mollo buona 
lettera di raccomandazione il far da accade- 
mico della Crusca^ né vantar l'accademia, né il 
f^ocabolario, né. cosa d'Accademici . falerewene 
per avviso, e crediate, che io non parlo a caso. 



più volte dire d.il Sig. Giovambatista Da- 
ni , e dal Sig. Vajo Vai , che Moas. Polli- 
ni aveva fallo moke osservazioni di sìmi- 
glianze di lingua Greca , e Toscana , che 
pare queste sìmiglìanze^ e analogìe di vo- 
ci , di maniere , e proverbi! mi pare , che-, 
possano, e debbano includersi nelle origi- 
ni , perchè dileiiano, e danno campo di 
mosirare erudizione assai più delle nude, 
e pure etimologìe . lo ne ho raccolte assai 
dell' une , e dell' altre , però facendo altri 
studii , lasciando sempre addietro quelle 
miniere copiose , e ricche , d' onde sì pub 
cavare assai per farlo di proposilo, quando 
si risolvessi di far da vero. 

Vorrei sentire il p.irere di VS. llluslriss., 
e se ella si compiace dì concorrere, e d'ap- 
plicare a questo studio , e per ora vorrei 
premere in far quella parte solamente, che 
si può far con prontezza per prevenire, e 
non parere iniilalori degli altri , i quali , 
come ho detto , faranno un mescuglio di 
lingue barbare, e non della buona, e pura 
Toscana ; perchè, benché il Sig. Menagio, 
e il Sig. Ferrari di Padova, e altri appli- 
cati a questo studio sieno uomini eruditis- 
simi , credo , pigUeranuo granchi assai nel- 
le voci nostre , e confonderanno le voci di , 
tutta Italia , e partìcolarmenle di Venezia,' 
e di Lombardia senza alcuna disiinzione. 



Se a lei venisse coogiuottira di scoprir pae- 
se con Mons. Pollini circa ([iie.sla materia, 
mi sarebbe sopprainmodo grado per fare 
capiiale anche delie fatiche di esso; e so 
di certo, che la nostra Accademia si ler- 



ali 



rebbe onoratissima , se egli si compiacesse 
di lasciar notare il suo nome nel nostro 
ruolo. E in tutto mi rimetto alla sua de- 
strezza , e prudenza. Inclusa averà una 
cosa Egizia mandatami di Bologna, so- 
pra la quale senio , che il Pad. Rircher ha 
fatto r Edipo al solilo suo. E per fine os- 
sequiosamente la riverisco ec. 

Di Firenze li 17. Novembre i664' 

A! medesimo 

Aggiunto troverà VS. lllustriss. il giudi- 
zio di Mons. Olstenìo sopra il testo degli 
Scrittori Greci Militari conservalo nella 
librerìa Fiorentina di S, Lorenzo. Ho fat- 
to diligenza , se altri autori dell' istessa ma- 
teria vi fossero, ne ho incontrato sin ora 
altro, che Polieno . E passato di qui, e 
venuto coslà il figliuolo del SIg. Olao 
Wormio Danese , giovane garbatissìmo , 
ed erudito, e raccomandalo caldamente 
da! Sig. Bigot. Voleva accompagnarlo con 
mie tenere a VS. lHustriss, , ma essendo 
egli slato affreiiaip a partire dalla compa- 
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graia , non I' ho pai rivedalo , Senio quel- 
lo VS. Illuslriss. risponde in proposilo 
dell' Etimologico Toscano. Io seotirò qnel- 

' -lo mi dicono questi allri Signori Acca- 
demici applicali a questo studio , e ne 
avviserò VS. Illuslriss. , e credo, che io 
pochi mesi , volendo, si possa far qual- 

_ che cosa di buono. Prego VS. Illuslriss. 
a vedere l' inscrizione del Torso di Mons. 
Massimi, la quale mi accennò più fa . Le 
ricordo con buona congiuntura scoprir pae- 
se dell' intenzione di Mons. Pollini , e 
se è possibile rinvenir qualche cosa del- 
le cose notale da Monsignor Olsienio , e 
dal Conte Vbaldinì sopra l'origini di no- 
stra lingua dalla lingua Teutonica, e Pro- 
venzale , che veramente sarebbono gioje 
per r Etimologico , che si disegna . Io ci 
ho qualche premura , non per quello, che 
possa fare io, che sarà poco, e cattivo, 
ma per raccogliere le fatiche altrui, e per- 
chè la patria , e 1' Accademia abbia l' ono- 
re d'esser la prima ■ E, come le ho scritto 
altra volta , basterebbe pigliare il luogo, 
e far per ora quello si può prontamente, 

, perchè sempre a cosi fatti libri si può ag- 
■giugnere , e non è biasimo il nou giugne- 
re la prima volta alla perfezione. Mi ono- 
ri di riverire per mìa parte il Sig. Pao- 

, lo suo fratello , il Sig. Spunelm , se piìi si 



4 



trova ìq Rotna , e li altri amici , e padro- 
ni , de' quali tanti mi trovo avere la co- 
testa città, mentre per fiue ossequiosamen- 
le la riverisco . 

Firenze li 2. Dicembre 1664. 

Al medesimo 



Io DOD saprei dirle , che animo io ab- 
bia preso , e che consolazione io abbia 
sentila nel leggere la gentilissima di VS. 
lUuslriss. , nella quale veggo , che cercan- 
do dal Sig. Pollini delle derivazioni To- 
scane abbiamo acquistate anche quelle del- 
l' Emioenliss, Card. Pallavicino , le qua- 
li non possono essere se non dottissime , 
e ingegnosissime. Io non le chiederò se 
non quando vedessi il negozio a segno dì 
sicura conclusione. Intanto potrà ella de- 
stramente significare a S. Eminenza quan- 
to cara mi sia stata questa novella . E se 
le pare vedere di penetrare , se II mede- 
simo Signor Cardinale gradirebbe d' esse- 
re annoverato nella nostra Accademia , 
come io so di certo , che gli Accademi- 
ci se ne terrebbero onoratissimi , aven- 
do ottenuto slmile onore in diversi tem- 
pi da molti altri Cardinali, e Principi, e 
presentemente godendolo di alcuni . E 



in confidenza le dico , che 



questo 



darebbe a suo tempo, e faciliterebbe 1' a- 

dempimeoto di quello, che io so, che 

noD dispiacerebbe a S. Emiueaza (i), Iq 

proposito di MoQS. PoHiai , quello, che 

} io sperava da lui , era di avere molte simi- 

glianze, e maniere corrispondenti della 

Greca con la Toscana favella , avendo pii!i 

I volle udito dire al Doni mio maestro , e 

I parente, che detto Signore vi aveva fallo 



(i) lo credo, che qui voglia nppellarsi al dcsiile- 
ìo, che .ivea già forse manifesifito il Card. Pallavici- 
no, che l' iRtorifl suh del Concilio dì Trento ella fos- 
se citata nel Vocabolario della Crusc;i. A questo pro- 
posito non dispiacerà, che io qui riporti un articolo 
di lettera dellu stesso Falconieri del di a6. Luglio 
i6tì^. al Coni. Lorenzo Magalotti riportata a pag. 
83. del f^ol.i. delle Lettere famigliari. ^ questo 
[ proposilo io soglio accennarvi ora quello, che 
molle volle m' era venuto in pensiero di scriver- 
ì vi, cioè, che per quanta io stimo, tutto lo studio, 
l che il Cardinale da qualche anno in qua ha fat- 
I IO più. che mai nella Lingua Toscana, e forse tut- 
l tu iljine, eh'' egli ha avuto in venire alla seconda 
[ edizione della sua Storia in poco altro diversa 
\ dalla prima, fuorché nella locuzione, è stata la 
[ speranza, che questa sua Opera possa esser citata 
t (e cosi appunto segni) nella nuova edizione, che si 
("prepara del Vocabolarioi onde se il Sig. Princi- 
\ pe volesse obbligarselo interamente, questo sareb- 
\ he un mezzo efficacissimo, perchè io, che conosco 
lua genio, e l' amor peccante, che domina in' 
, oggi ardisco dtre, eh' ei slimerebbe quesC o- 
re quanto il Cardinalato ec. 



I 
I 



molto studio . So pò! la modestia del Sig. 
Polliai le vuole sopprimere , pazienza j 
certo che questo sarebbe uu grande oroa- 
mento per l'opera. Anzi a questo propo- 
sito voglio dirle , cioè , che avendo il Sig. 
Pollini dette alcune cose simili alle nostre 
cavate da Platone, soggiunse, che la no- ' 
slrà lingua somigliava più la nonna, ch^ 'I 
la madre , cioè , piìi la Greca , che la Lan T 
tina . Se a lei pare dar qualche altro col- 1 
pò, mi rimetto (i). Delle cose di Mons. Ol- 



I 



(lì Io un articolo di lettera Oel Dati stesso del di 
18. Agosto i665. riportata a pag. 5. della Selva i. 
di Notizie dell' yiccademia della Crusca ms. nel 
Cod. 1 83. Magliab. della C/oJJ. /x-, cosi si scrive n 
Oitflvio Falconieri : Ho poi inteso, che la Baccol- 
la de' Proverbii mss. è in mano di Mons. (Ales- 
sandro) Pollini, e che l' autore è Fiorentino. Non 
d'ivrà esser difficile ottenere da d. Signore, o l'o- 
riginale per tanto tempo, che si copj, o la copia, 
che si faccia costà appresso di lui, per illustrare 
la patria , e la lingua , e favorire l'Accademia , 
che lo pregherà, quando VS. Jllastriss. abbia Jat' 
to la scoperta della sua intenzione con fjuella 
destrezza, che sa adoperare in tutti i negosit . 
L' autore non verrà defraudato della sua gloria, 
perchè non si piglierà da. lui una sillaba, che 
non sia accompagnata dal suo nóme, e sar,à infio 
incluso in un libro, d' un Accademia d^lla^ sua 
patria, che può comparir fra l' altre, Seifibra^che 
egli Dun compiacesse si falla rictifesta; ma l'.Ac- 
cademiB non ne riseiill da dò danno alcunoj mentre 



sieoio, cioè, ^èlle clìrivazioul delU [ìd- 
gna Teutonica, non so se 1' avesse scritte, 
ma bensì , che egli ne diceva spesso, e 
professsava d' averne molte . Del Conte 
Vbaldioi Oli ba detto qtialcbe amico suo 
d'aver veduto molte osservazioni Proven- 
uti , dalle quali si traeva il passaggio dt 
molte voci , e maniere particolarmente 
poetiche da quella lingua nella nostra. In- 
tanto io distenderò una memoria, o sia ìn- 
strnzione di come sarebbe bene incami- 
narsi per andare uaiii , e non far tulli le 
medesime cose , alla quale VS. lUuslriss, 
potrà aggiungnere le sue considerazioni , 
le quali a noi di qua non fossero sovve- 
nute , e dar noia dei libri da vedersi , e 
distribuirsi alcuni spoglj, e fatiche per far 
presto . Intanto se ella scoprisse altri let' 
lerati, che volessero concorrere, o avessero 
scritti , e fatiche d' altri , l' avvisi , benché 
io noQ creda sia bene multiplicare per far 
coDfusioQe, e aver poi per compiacenza a 
lasciar passare qualche cosa , che non sia 
a proposito interamente, e particolarmen- 



M<aw. BotltH s «jaesia stessa lettera vì appesela se- 
ftMole ooU: f'iJi ^ueUa Raccolta di Proverbii . 
£ a/Ul Ài poco conto- e una raccolta disordina-. 
M. c svnAm vtruna spieg^sione né pur d' unA' 



le poco Toscana, Intanto penseremo, se 
fjiieslo aosiro pensiero debba comunicar- 
si al Sig. Menjigio per aver egli luapo in 
questa materia , e per essere nostro Acca- 
demico . Io non so veramente, se egli ap- 
plichi più all'Origini Italiane, nelle quali 
non par, che sìa stalo molto felice in quel- 
le particolarmente, che per incidenza ha 
sparse tra le Francesi . Certo è , che egli 
potrebbe dar molto ajuto per la sua eru- 
dizione, e cognizione di lingue . Ma cre- 
do , che egli vorrà esser solo , e non con- 
tribuire, né vorrà sottomettersi al giudizio 
nostro , o dell' Accademia, e noi non pos- 
siamo far compagnia altrimenti, perchè 
tutto quello fusse in detto libro s'inten- 
derebbe approvato da noi, e dall'Acca- 
demia ( I ). Onde io ci veggo mal taglio . 11 



(i) Se il Menagio nel far le Origini Toscane vol- 
le, o dimoauò tacitamente di voler esser solo, e per- 
chè tinto fracasso s' è fatto, e si vn senza tregua fa- 
cendo, se l'AfCademìa della Crusca ha voluto da per 
se sola intrepidamente impegnarsi a riordinare, cor- 
reggere, e aumentare il Vocabolario del suo proprio 
dialetto? Che forse lo ha ad altri impelilo? Facciasi 
pare aache altrove, e 1' Accademia non rifiuterà di 
darne le meritate lodi , e di profittare eziandio dei 
lumi altrui. Ma tengasi per ceito , e indubitato, che 
il Vocabolario dell' Accademia sarà sempre il più 
autentico, e il preferito a qualunque siasi altro da 
tutte le eulte nazioni. 



ief»[)o ci d.irà coasiglio . Buone Feste 
buona Pasqua a VS. Illnstriss. , al Sig. 
Paolo suo fratello, e a miti gli amici , e 
padroni da me riveriti , ed amati . 
Firenze 29. Dicembre 1664. 

Al medesimo . 



Subito ricevuto 1' avviso di quanto VS. 
Illustriss. avea signiftcaio con buona con- 
giuntura all' Eminenliss. Pallavicino, e rag- 
gradimento del medesimo, ne diedi conto 
al Sig. Principe Leopoldo per ricevere da 
S. A. gli ordini precisi , ma per ancora non 
ne tengo risposta di Pisa, che dcveva ve- 
nire avanti il serrare di questa. Son certo, 
che conterrà, che sia passato a viva voce 
senza partito, e che subito a S. E. se ne 
dia parte in maniera di ringraziamento. 
Non vedo comparire lettere di Pisa, ed è 
già lardi. Intanto significhi destramente a 
S. E., che in questa tornata , forse fatta a 
posta , sì dovrà ammettere S. E. a vìva 
voce, che però non si maravigli, se non 
compariscono lettere dell'Accademia, e se 
le pare le rappresenti il contento parti- 
colare , che io ho sentito , che S. E. si sia 
degnata di fare tanto segnalato favore alla 
nostra Adunanza. Io vo distendendo alcu- 
ne memorie per la compilazione dell' Eti- 



mologico. loianto potrebbe ella signllìca- 
re, che modo ella ha tenulo in raccogliere 
le sue derivazioni, e quali autori antichi , 
barbari, o moderni, lessici, o glossar] eli' ha 
spofjiialo , e vuole scorrere in avvenire per 
lo Slesso fine. Intanto a tempi rubati po- 
trebbe ripulire, e illustrare alcune delle 
proprie origini , perchè in queste è difii- 
cile il riscontrarsi per appunto. E queste 
le farei in cane separate con la voce , che 
sì esamina , in testa , essendo in coiai ma- 
niera facilissime a ordinarsi ec. 
Di Firenze a di 27. Gennaio iG65. 

Al medesimo 

Con questa le mando la replica di rin- 
graziamento, che fa r Accademia al Sig. 
Card, Pallavicino per aver gradilo con, 
tanta cortesìa l'acclamazione fatta della sua 
persona. Da questo Genliluomo Svezzese, 
che poco fa s'è partilo di Padova , inten- 
do, che il Sig. Ferrari è assai avanti con 
le sue Origini Italiane, le quali non saran- 
no assaissime , e che n' è stimolalo assai a 
pubblicarle(i). La intenzione del Sig. Gua- 



co É dottissimo scrittore di Milano j fa Profenso- 
re ìa Padova di Lingua Greca, richiamato colà per 
rendere a quella Vnivcrsità il suo primo lustro, Scria- 



vio è di mostrare, che poche sicno 1' ori- 
gini di nostra lingua dal Provenzale, Got- 
tico, Greco ec. , ma che tulle, o quasi 
tutte vengono dal ialino. Vorrei preveni- 
re , e far più tosto meno , sendo noi 
sempre a tempo a far la giunta con più 
comodità . Vna di queste sere son restaio 
d' essere col Sig. Redi per consultare del- 
ì'ordine, e della introduzione, nella qua- 
le avrei voluto toccare tulli i fonti princi- 
pali, onde ha principio la nostra lingua, 
e particolarmente la trasmutazione delle 
lettere esempi itici la nelle voci Toscane , 
come ha fatto Ìl Sig. Menagio , il Vossio, 
il Passerazio, il Dausquio, e altri; ma 
quando ciò non possa farsi esattamente, si 
potrà per ora tralasciare . Bisognerebbe 
' scorrere diversi autori , e particolarmente 
t ì Glossarli tutti quanti. Pensi quale vuole 
eleggersi , e quali a lei tornano più comodi, ^_ 
perdio io farò quello , che avanza per far ^H 
L più presto , e martedì invierò a V. S. Il- ^^ 
^ lustris. una nota con qualche istruzione , 



I se FOD eleganza, e yitiritb , ma senza afFettazìone . 

' L' Opera delle Origini Italiane, dì cui scrive il Dati, 

[fu in Paf/oca pubblicatane! i 6j6. in fogl. col titolo; 

Origines linguae Ilalicae, libro pieno di erudÌEÌODe . 



J 



benché ella non ne abbia bisogno, e deb- 
ba più tosto darle, cbe riceverle, ec, 
Firenze a di si. Fehbrajo i665. 

Al medesimo 



Non riscrissi a VS. perchè voleva prima 
abboccarmi col Sig. Redi per discorrere di 
[ alcune cose generali circa l'ordine, e instru- 
j zìone ])er le Origini Toscane. In primo 
\ luogo par bene il far presto quello si pub, 
per ora scegliendo il meglio, e lasciando il 
dubbioso , e non fermato , e autorizzato 
quanto bisogna , perchè altri lavora sopra 
la stessa materia , e se noi plglieremo il 
luogo, potremo con più agio aggiungere al 
fatto , e non imitare altri , a. II titolo sa- 
rà Origini Toscane , o Etimologico To- 
scano , o quello parrà meglio ^ basta , che 
noi stiamo nelle voci Toscane , e de' mi- 
gliori autori, e solamente per incidenza vi 
I si metteranno le forestiere , quando illu- 
' strano , e dichiarano le nostre . 3. Non 
par bene star strettamente sopra l' origini 
sole, ma ponderando le simiglianze ancora 
con l'altre lingue antiche si di proverbj , 
^ e maniere proverbiali, arguzie, motti, locu- 
zioni, delti, riti, costumi, e simili, o in pun- 
to con quelli di nostra lingua, e de' no- 
*tri tempi , e paesi , perchè queste cose 



ancora sono spezie d'origini, e d.inno 
lume alla dichiarazioue, e dirivazlone d'al- 
cune voci, e occasione d' illustrare gli au- 
tori , e le cose nostre , e intanto si fugge 
dilettando la nojosa seccherìa delle pure 
etimologìe . 4- Le cose , che non sono 
chiarissime, bisogna portarle con gran ri- 
servo , e protestarsi dì non le dare per si- 
cure, perchè questo è per ordinarlo il 
vizio degli etimologisti d'affezionarsi ad 
alcune strane diriv.izioni , ingegnose , ma 
non vere. 5. Par necessario nell'intro- 
duzione mostrare i fonti principali delle 
nostre origini , cioè , delle lingue Orien- 
tali, Greca, Latina, Gotica, Sassonica, 
Tedesca, Provenzale ec. e i rivi, e canali, 
per i quali si sono condotte in Arno, cioè, 
in Firenze, e in Toscana, e tutto mostra- 
le con esempli certi . 6. Di piij fare un Al- 
' fabeto della mutazione delle lettere, come 
' hanno fatto il Sig. Menagio avanti alle sue 
I OriginÌFrancesi,ilSìg.VossioavaniÌair£ii- 
tnoL Romano, Ìl Passerazio De Liti. cO' 
I gnatione, Ìl Dausquio, Ìl Canini nell' El- 
lenismo , e altri , esemplificando il tulio 
eoa voci Toscane , perchè questo facilita , 
e rende chiare molte origini, che parreb- 
bero per altro oscure , e diiEoili . 7- Ci 
sono moke origini di voci , e di prover- 
bi! , si pub dire , storiche , che questo ò 



necessario avvertirle, narrando i successi , 
che ne diedero occasione , e riescono gra- 
tissime . 8. Altre da nomi corrotti di pae- 
si , città , castelli , luoghi , che dalle scrit- 
ture aatiche si rinvengono. Molt' altre 
potrei accennarne , ma parlando eoa lei , 
queste sono soverchie, non che a bastanza. 
Giacché VS. Illustriss. elegge per se li 
studii delle cose Greco-Barbare, se gli la- 
scia tutta quanta Bandita , cioè , non sola- 
mente il Glossario del Meursio , del Rì- 
galzio, tulli quelli raccolti dal Vulcanio, 
i quali se VS. Illustriss. non ha, sarà faci- 
le il trovarli in prestanza, ma anche quelli, 
che fossero affissi con autori Greco-bar- 
bari , cioè , cqn Giorgio Codino , col Le- 
unclavio, e altri simili, e particolarmente 
con gli autori Constantinopolitani stam- 
pali modernamente , ed in ciò potrebbe 
VS. Illustriss. ricevere notizie, ed ajuto 
dal P. Possine . Per le maniere simili , e 
proverbj ec. addosserei volentieri a VS. 
Illustrissima iscorrere Luciano, e Aristo- 
fane, ne' quali sono molte cose a proposito 
per illustrare eruditamente la nostra favella. 
11 primo istudio delle cose Greco-barbare 
non solamente a lei riuscirà facile, ma uti- 
Je per i suoi sermoni Scettici (sic) . Il se- 
condo giisioso,e utilissimo esaminando due 
autori cosi arguti , e bizzarri per cavarne 



le grazie , che si conformano con quelle 
delli Toscani. Non si limita però ad alcu- 
no sireiiamente l'entrare , e scorrere al- 
trove, perchè tulli siamo uno per fare uoa 
cosa comune, benché le dirivaziooi saran- 
no distinte dalla cifera d' Accademico, 
cioè, col nome, che sarà dichiarato in 
principio dell'opera. E se talora due, 
tre , e tutti averanno quella cosa sopra la 
Slessa voce, tutte si metteranno insieme, 
ina dlstiotamenle col nome in fine, come 
si fa ne' comentarj T^ariorum. La suppli- 
co ad applicarsi con fervore qualche mese 
a questo gentile studio per onor suo, del- 
l' Accademia, e della patria , e intanto de- 
stramente significare all' Emineatiss. Sig. 
Cardinale Pallavicino, che qua sì lavora 
con fervore grandissimo, e si fa capitale di 
quelle origini , che ha esibite S. Eminen- 
■za , le quali saranno al sicuro tante gioje , 
che faranno preziosa quest'opera . 

Oltre al Sig. Redi, e Sig. Chimenielli ec. 
ci è qualche altro, che somministra noti- 
' ! sì in Firenze, come in qualche alira 
teina di Toscana. E oltre ai libri stampati 
[mi trovo mss. molte note di Mons. Dini , 
j nostro Accademico, e di Ms, Vincenzio 
[Bruni , umanista celebre; sicché l'opera 
verrà piena assai in poco tempo . E per- 
ché i lessici non sono mai finiti , ci rimar- 



4 



rà il cam|>o di far h giunta. Ricordo a VS. 
Illusiriss. le cose Provenzali del Sig. Con- 
te Vbaldini, e le Tedesche di Mons. 01- 
stenio ; e se altro le dà alle mani . K per 
fine ossequiosamente la riverisco, e presto 
le manderò no saggio di origini in diver- 
so genere, come pure qualche altro avver- 
limenio , che mi sovvenga , come pure 
prego VS. Illustriss. a comunicare recipro* 
cameDte qualche cosa a me . 

Di VS. Illustriss. , la qual supplico a 
mandare r incluso a M. Biagio , che non 
so , se abbia ricevuta una mia , alla quale 
deve risposta . 

Dì Firenze /i 17, Marzo i665. 

AI medesimo 

Signor Ottavio mio, già dal Sig. Loren- 
zo nostro VS. Illustriss, avrà sentito, che 
martedì io non potetti risponderle, e mol- 
to meno posso farlo adesso, che mi tro- 
vo addosso tutti i mali di S. Lazzaro, e 
mali , che vaglioo lant' oro per iscrivere , 
e studiare . Dolore di testa , incordatura , 
tossa , gotta in sei , o sette lati, e per ul- 
timo una sciatichina di mustio , lasciatasi 
rivedere a colmare lo stajo, di questi can- 
cheri pesti . Mi pare , che V. S. lUustris. 
cominci a ridere, e dica, chi ha tanti ma- 



Il noQ fa il buffone . E pur è vero, che 
io gli ho, e dormo paco, mangio man- 
co , digiuno in acqua , mi lamento sem- 
pre, e accorr' uomo; e pure non mi voglio 
morire di malinconìa, e qualche barzellet' 
ta onesta , e senza empietà credo, che sia 
per iscapparmi anche dopo all' Olio San- 
to . Ma [orniamo a bomba ; Ìl dolore, e le 
malattìe non mi tolgono di mente gli amici, 
anzi gli amici mi fanno scordare i dolori, e 
le malattie. Giuro a VS. lUustris., ma dico 
da vero, che mi par mille anni di uscire 
di Ietto per rispondere adequatamente al- 
l' ultime sue, ed eseguife ì suoi comanda- 
memi . A Monslg. Leone Allazio renda 
per ora a mio conto le più umili, e le più 
affettuose grazie, che possa esprimere udo, 
che r ammira , e 1' ama al pili alto segno , 
che io a suo tempo replicherò il medesi- 

, mo officio . Dovrei dire dieci altre belle 
cose, ma i dolori mi farebbono farne trop- 
pe . Costà , dove sono io questi giorni l' In- 
dulgenze a balle , e sì dà le grazie a pa- 

I late , pregale Dio per me , e datevi qual- 
che ora di disciplina per li miei peccati voi, 
che ne avete sì pochi di vostri. 

Dì Firenze lì a8. Marzo i6G5. 



53 



Al medesimo 



Son libero da' dolori , ma mi resta una 
durezza, e debolezza nelle ginocchia , che 
noQ mi lascia muovere . Subito, cbe ho 
potuto , ho preso la penna per iscrivere a 
VS. Illustriss. , e rendere grazie a Monsig. 
Allazio . Mi son messo questa mattina a 
dare una scorsa all' Indice della libreria 
dì S. Lorenzo per vedere se vi sia ms. 
d' Ani. Imperatore del V. Secolo , e lo 
farò riconoscere al Redi , o a qualche al- 
tro prontamente, ma non credo certo vi 
sia cosa singolare (i). Le raccomando le 
origini , e il signiìicare al Sig. Card. Pal- 
lavicino quello si prepara , e il gran con- 
to, che si fa dell'Etimologìe di S. Emi- 
nenza . Devo avvertir VS. Illustriss. , che 
non è bene divolgare Ìl nostro pensiero tra 
quelle persone , che non sono aderenti, o 
interessali , o da' quali non si può cavare 
utile per l'opera. Al Sig. Menagio si pen- 
sa di significarlo espressamente per essere 
Accademico , e compilatore d' origini j ^ 



(i) QubI fosse, o in cbe consistesse questo libro, 
in questa aon indicata, di M. Anton. Imp., appansco 
dalla segueDte lettera, ed ù de yUa sua. 



anche invitarlo a concorrere ; ma non an- 
cora per noQ gli fare risvegliare concetto di 
far da se. Il dirglielo è utilissimo, perchè 
può contribuire assai , mentre voglia stare 
al parere degli altri, particolarmente circa 
alle voci Toscane , nelle quali ha preso 
grandi errori . Ma è anche dovuto per es-- 
sere accademico, e amico dì tulli noi . Ho 
voluto significare questo a VS. Illusiris. , 
perchè in scrivendo non le venisse delio 
qualche cosa . Come io potrò uscire , e 
che la Corte sia tornala alla città , opererò 
il possibile per il Vocabolario promessole 
dal Ser. Principe Leopoldo , e per ora 
non polendo scrivere senza un affatica- 
menio di testa , noa dirò altro, la ri- 
verisco . 

Firenze li 7. Aprile i6G5. 

Al medesimo 



Torno a ripigliare gli ufficii amichevoli 
con VS. Illustriss. concedendomelo la sa- 
lute recuperata dopo tanti assalti , e sì fie- 
ri di diversi dolori, che mi hanno tribola- 
to. Cominciando ad eseguire gli ukimisnoi 
cotnandamentì , le dico , che nella libre- 
ria dì S. Lorenzo, per diligenza fatta nel- 
li indici , e nella libreria medesima , noa 
irovo alcun testo di Mar. Anton, Imper. 



de V^ìta sua; e credo di potermi assicu- 
rare, che non vi sia j se per veoiura non è 
nascosto deairo a qualche gran volume 
con altre cose, che non abbiano che fa- 
re niente eoa esso ; raa non anche questo 
dovrìa essere seguito , perchè non è si 
poca cosa, che dovesse scappare alla di- 
ligenza di chi gli ha carteggiati , Del Vo- 
labolario ho intuonato qualche cosa al Ser. 
Principe , e ribatterò per averne ia rispo- 
sta più chiara , non avendo avuto luogo 
di farlo slu ora a modo mio . 

Il Sig. Redi lavora forte , e bene sopra 
r origini, e spero s'abbia a far bene assai, 
essendo state da virtuosi, e Accademici 
amorevoli somministrate notizie, e scrit- 
ture buonissime . Torno a raccomandarle 
a VS. lilustriss. ancora , e la supplico a 
significar destramente all' Eminentìssimo 



Pallavicino quello 
curare l'esibizione 



che si opera per assi- 
fatia cortesemente da 



S. Eminenza delle sue origini , die sa- 
ranno tante gioje per arricchir quest'ope- 
ra. Mi è paruio necessario avvertir VS. 
lilustriss., che nella Vaticana per dono di 
MoQs. Olstenio sono due , o tre Glossarli 
Greco-latini antichi, il vedere i quali non 
può se noQ giovare per illustrare qualche 
voce Greca, o Latino-barbara; ma forse 



adesso non è tempo da praticar la Vatica- 
na . Serva l'avviso per quando si potrà. 
Aspetto d' Inghilterra l' opera del Bochardi 
de Anim. 5. 5. (i), e il Lex. Lat.Barb. 
' dello Spehnanno stampato adesso inlero , 
libro necessario per il nostro studio fa); 
quando ne comparisse più d'uno avvisi 
se vnole esser servila . 

Il Sig. Menagio mi aveva scritto , che 
col Sig. Cardinale di Retz sarebbe venuto 
per primo Segretario M. di Verìns, suo a- 
mico grandissimo, e avrebbe portati alcu- 
ni pochi libri, roa fra questi pochi, che 
sono passati di qui con Sua Eminenza , 



I 



(i ) Samuel Lochard fu un letterato consumsto 
in tulli i generi d' erudizione. Le sue opere princi- 
pali sono il Phaleg,e il suo Chanaan, libro, in cui 
sparge della luce grandissima sopra la Geografia Sa- 
cra, ma pieno di etimologie chimericbe, e di origini 
immaginarie, L' allrn opera qui citala, e che lia per 
titolo Ilierozoicon, a Storia degli jénimali della 
Scrittura è una collezione di tutto ciò, che i lette- 
ruti lian detto su di questa materia, 

(a) Io credo, che quest'opera sia l' istessa, che 
il Glossnrium Archeologicutn dell' islesso Enrico 
Spelman, in cui sodo spiegati i termini barbari , e 
straaieri , le voci anticbe rìuiesse in uso , e le nuove 
inventale dopo }a decadenza dell' Impero Romano . 
Fu stampata quesL' opera In Zoriffrii nel iSS.^. , e 
nel 1667., e questa è migliore dell' allea. 
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non si è veduto , onde la prego a far di!Ì- 
faenza se comparisca costì , che forse ver- 
rà per altra strada . 

K qui sia il termine a questa mia per 
ripigliare il commercio letterario , e cor- 
dialmente la reverisco. 

Di Firenze li 9. Giugno iG65. 

Al medesimo 

Io vò sempre lavorando sopra le ori- 
gini , e la roba mi cresce assai . Vorrei 
sentire, eh' ella avesse ozio da far qualche 
cosa , facendo gran cajutale di l^i. Credo, 
che ella averà preso occasione di accenna- 
re al Sig. Cardinale, che noi di qua ti- 
riamo avanti per ora ognuno da per se , e 
questo Verno (1 ) pensiamo ordinare insie- 



(i)I Padri nostri non iscialacqnavano ri tempo; 
e qnelle ore addette adesso al Teatro le pnssavnno 
in erudite conv<;rsaziont, cui talora alternnvano con 
cene frugali, delle quali scherzando Ottavio Falco- 
nieri col Magalotti cosi gli scrive in una àe' 4- l-ti- 
glio i665- Jo non posso negarti di non aver invi- 
dia a coiesto vostre deliziose tornate ; ma dubi- 
to, che se farete spesso di questi cenini, si comin- 
cerà a dire^ che vogliate ristampare la 'Scappi 
delle Cucine, e non il Vocnholario della Crusca, 
e che voi altri in cambia d' attendere alle cose 



s il tatto; e che grandissimo capitale si 
delle sue cortesi esibizioDÌ , delle quali 
sarà da Doi umilmeute supplicato. Se noa 
1 seguilo , pigli cougiuQiura di farlo de- 
■ strameote sapere a S. E. Voleva mandare 
a VS. lllusiriss. un saggio per sentire Ìl suo 
parere , ma non ho potuto , non ostante 
cbe il Sig. Redi , il Sig. Chìmentelli , il 
Sig. Panciatichi (i), ed Ìo ne aviamo di- 
stese assaìssime; e alcune lette nell'Acca- 
demia. Lo farò quanto prima ec. 
Di Firenze a di ii. Jiiosto i665. 



delia lingua, Badiate solo a far quello, che in ti- 
mil proposito dice leggiadramente un poeta, che 
voi altri non avete forse veduto, perchè non è 
stampalo, e si chiama il Coglietia, eh' era della 
cricca del Cav. Salviati, dello Stradino , e di 
queli' altre gente. 

Pappandosi a vicenda il Consolato. 

Ti) Costui per Dome Lorenzo fu Canonico Fio- 
rentino e uomo di lettere, e di vivacissimo ingegno, 
a cui uni una noa volgare erudÌEÌone. Fu Bibliote- 
cario, e Gentiluomo del Cardinal Leopoldo de' Me- 
dici , e mori 1' anno 1676. i afeli e issi ma menti!, essen- 
dosi gettato friiDeiico in un pozzo. Avvi di suo alla 
luce una Cicalata in lode della Frittura uaitamente 
a certi scherzi poetici di cui in sì fatto genere uieote 
di più ameno, né di più bizzarro . 
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Al medesimo 



Già aveva inteso da VS. Illustriss., che 
Ira gli scritti del conte Federigo Vbaldi- 
ni , e di Moos. Luca Olslenio non si tro- 
va cosa alcuna in materia d'origini, e me 
n' era quietato. Dall' Emlnentiss. Sig. Car- 
dinale Pallavicino non dubito, che quello, 
che ha per sua grazia cortesemente promes- 
so si otterrà; ma diceva solamente, che se a 
lei pareva, in discorrendo, accennasse a Sua 
Eminenza, che il concetto delle origini 
Toscane si lira avanti con fervore, e che 
se ne sono lette molte nell' Accademia , e 
quel più giudicherà a proposito. Da Mons. 
D' Elei Arcivescovo di Pisa ho udito, che 
in Roma era un nostro Fiorentino, che fa- 
ceva professione di raccogliere, e d'espli- 
care i proverbi!, e ne aveva compitato un 
libro, quale vedde già, e lesse presso a 
Mons. Olstenio , il quale lodava assai que- 
sta fatica, ma non si ricorda i! nome del- 
l'autore . Non dovrebbe esser difficile il 
riavenirne r autore , e l'opera, e qual- 
che erudito della nazione doverla saper- 
lo . Quel Prete di Mons. Olstenio , di cui 
ella fa menzione nella sua lettera, si ri- 
corderà forse di qualcosa . Mons. Allazio 
suol essere curioso di cose simili, e poireb- 



le grazie, che sì conformano con quelle 
delli Toscani. Non sì limila però ad alcu- 
no strettamente l'entrare , e scorrere al- 
trove, perchè tutti siamo uno per fare una 
cosa comune, benché le dirivazioai saran- 
no distìnte dalla cifera d' Accademico, 
cioè, col nome, che sarà dichiaralo ia 
princìpio dell'opera. E se talora due, 
tre, e lutti averanno quella cosa sopra la 
Slessa voce, tutte sì metteranno insieme, 
ina distintamente col nome in fine, come 
sì fa ne' comentarj p^ariorum. La suppli- 
co ad applicarsi con fervore qualche mese 
a questo gentile stadio per onor suo, del- 
l' Accademia, e della patria . e intanto de- 
stramente significare all' Eminentìss. Sig. 
Cardinale Pallavicino, che qua si lavora 
con fervore grandissimo, e sì fa capitale di 
quelle orìgini , che ha esibite S. Éminen- 
■za , le quali saranno al sicuro tante gioje , 
che faranno preziosa quest'opera . 

Oltre al Sig. Redi, e Sig. Chimentellì ec. 
ci è qualche altro , che somministra noti- 
zie sì in Firenze, come in qualche altra 
t ciità di Toscana. E oltre ai libri stampati 
f mi trovo mss. molte note di Mons. Dini , 
f nostro Accademico, e di Ms. Vincenzio 
.Bruni , umanista celebre; sicché l'opera 
■ verrà piena assai in poco tempo. E per- 
chè i lessici non sono mai finiti , ci rimar- 



rà il campo di far la giunta. Ricordo a VS- 
liluairiss. le cose Provenzali del Sig, Con- 
te Vbaldini, e le Tedesclie di Mons. 01- 
slenio ; e se altro le dà alle maai . E per 
fine ossequiosamente la riverisco, e presto 
le iDauderò un saggio di origini io diver- 
so genere, come pure qualche altro avver- 
timeuto, che mi sovvenga, come pure 
prego VS. Illusiriss. a comunicare recipro* 
camente qualche cosa a me . 

Di VS. Illustriss. , la qual supplico a 
mandare r incluso a M. Biagio, che eoa 
so , se abbia ricevuta una mia , alla quale 
deve risposta . 

Di Firenze li 17, Marzo i665. 

Al medesimo 

Signor Ottavio mio, già dal Sig. Loren- 
zo nostro VS. Illustriss. avrà sentito, che 
martedì io non potetti risponderle, e mol- 
to meno posso farlo adesso, che mi tro- . 
vo addosso tutti i mali dì S. Lazzero , e 
mali , che vaglion tant' oro per iscrivere , 
e studiare . Dolore di testa , incordatura , 
tossa , gotta in sei, o sette lati, e per ul- 
timo una sciatichina di mustio , lasciatasi 
rivedere a colmare lo stajo, di questi can- 
cheri pesti . Mi pare , che V. S. lllustris. 
cominci a ridere, e dica, chi ha tanti ma- 



li noa fa il bafibne , E pur è vero, che 
io gli ho , e dormo poco , mangio man- 
co , digiuno ia acqua , mi lamento sem- 
pre, e accorr' uomo; e pure non mi voglio 
morire di malinconìa, e qualche barzellet- 
ta onesta , e seuza empietà credo, che sia 
per iscapparmi anche dopo all' Olio San- 
to. Ma torniamo a bomba ; il dolore, e le 
malattìe non mi tolgono di mente gli amici, 
anzi gli amici mi fanno scordare i dolori, e 
le malattìe. Giuro a VS. Ulustris., ma dico 
da vero, che mi par mille anni di uscire 
di Ietto per rispondere adequaiamente al- 
l' ultime sue, ed eseguile i suoi comantla- 
raenii . A Monsig, Leone Allazio renda 
per ora a mio conto le più umili, e le più 
affettuose grazie, che possa esprimere uno, 
che r ammira , e 1' ama al più atto segno , 
che io a suo tempo replicherò il medesi- 
mo officio . Dovrei dire dieci altre belle 
cose, ma i dolori mi farebbono farne trop- 
pe. Costà, dove sono in questi giorni l'In- 
dulgenze a balle , e si dà le grazie a pa- 
■ late , pregate Dio per me , e datevi qual- 
che ora di disciplina per li miei peccali voi, 
che ne avete si pochi di vostri. 

Di Firenze li 28. Marzo i665. 



4 

i 



Al medesimo 

SoD libero da' dolori , ma mi resta una 
durezza, e debolezza nelle ginocchia, clic 
noa mi lascia muovere . Subito , die ho 
potuto , ho preso la penna per iscrivere a 
VS. lllustriss. , e rendere grazie a Monsig. 
Allazio . Mi son messo questa mattina a 
dare una scorsa all' lodice della libreria 
di S. Lorenzo per vedere se vi sia ms. 
d' Ani. Imperatore del V. Secolo , e lo 
farò riconoscere al Redi , o a qualche al- 
tro prontamente, ma non credo certo vi 
sia cosa singolare (i) . Le raccomando le 
origini, e il significare al Sig. Card. Pal- 
lavicino quello si prepara , e Ìl graa con- 
to, che si fa dell' Etimologìe di S. Emi- 
nenza . Devo avvertir VS. lllustriss. , che 
non è bene divolgare il nostro pensiero tra 
quelle persone, che non sono aderenti, o 
interessati , o da' quali aoa si può cavare 
utile per l'opera. AI Slg. Meuagio si pen- 
sa di significarlo espressamente per essere 
Accademico , e compilatore d'origini; jEf 



(0 Qual foase, o in clie consistesse questo libro, 
in questa noa indicato, di M. Anton. Imp., apparisca 
àa.\U se^aeine lettera, eà è de yUa sua. __ , 



anche invitarlo a concorrere j ma non an- 
cora per non gli fare risvegliare conceiio di 
far da se. Il dirglielo è aiìlissimo, perchè 
può contribuire assai , mentre voglia slare 
* al parere degli altri , particolarmente circa 
alle voci Toscane , nelle quali ha preso 
grandi errori . Ma è anche dovuto per es- 
sere accademico, e amico di tutti noi. Ho 
voluto significare questo a VS. lUuslris. , 
perchè in scrivendo non le venisse detto 
qualche cosa . Come io potrò uscire , e 
che la Corte sia tornata alla città, opererò 
il possibile per il Vocabolario promessole 
dal Ser. Principe Leopoldo, e per ora 
non polendo scrivere senza un affatica- 
mento di testa , non dirò altro, la ri- 
verisco . 

Firenze li 7. Aprile i665. 

AI medesimo 



Torno a ripigliare gli ufEcli amichevoli 
con VS. Illustriss. concedendomelo la sa- 
lute recuperata dopo tanti assalti , e sì fie- 
ri di diversi dolori, che mì hanno tribola- 
to. Cominciando ad eseguire gli ultimi suoi 
comandamenti , le dico . che nella libre- 
ria di S. Lorenzo, per diligenza fatta nel- 
li indici, e nella libreria medesima, non 
irovD alena testo di Mar. Anton. Imper. 



I 



de J^ita sua; e credo di potermi assicu- 
rare, che non vi sia ; se per ventnra non è 
nascosto dentro a qualche gran volume 
con altre cose , che non abbiano che fa- 
re niente con esso ; ma non anche questo ' 
dovrìa essere seguito , perchè non è sì 
poca cosa, che dovesse scappare alla di- 
ligenza di chi gli ha carteggiali. Del Vo- 
cabolario ho iniuonato qualche cosa al Ser. | 
Principe , e ribatterò per averne la rispo- 
sta più chiara , noQ avendo avuto luogo 
di farlo sia ora a modo mio . 

Il Sig. Redi lavora forte , e bene sopra 
r origini, e spero s'abbia a far bene assai, 
essendo stale da virtuosi , e Accademici , 
amorevoli somministrale notizie, e scrit- 
ture buonissime , Torno a raccomandarle | 
a VS. Illustriss. ancora , e la supplico 
significar destramente all'Eminentissimo ^ 
Pallavicino quello j che si opera per assi- 
curare l'esibizione fatta cortesemente da 
S. Eminenza delle sue origini , che sa- 
ranno tante gioje per arricchir quest' ope- 
ra . Mi è paralo necessario avvertir VS. 
Illustriss., che nella Vaticana per dono di 
Mons. Olstenio sono due , o tre Glossari! 
Greco-Ialini antichi, Ìl vedere i quali non 
può se non giovare per illustrare qualche 
voce Greca , o Latino-barbara j ma forse 



adesso non è tempo da praticar la Vatica- 
na . Serva ravviso per quando si potrà . 
Aspetto d' Inghilterra l' opera del Bochard 
de j4nim. S. S.(^\\ e il Lex. Lat.Barb, 
dello Speimaono stampato adesso ioiero , 
libro necessario per il nostro studio (a)^ 
quando ne comparisse più d'uno avvisi 
se vuole esser servita . 

Il Sig. Menagio mi aveva scritto, che 
col Sig. Cardinale di Reiz sarebbe venuto 
per primo Segretario M. di Verius, suo a- 
mico grandissimo, e avrebbe portati alcu- 
ni pochi libri, ma fra questi pochi, che 
sono passali di qui con Sua Eminenza , 



(i) Samuel Bochard fu un letterato ( 
in lutti i generi d' erudizione. Le sue opere princi- 
pati sono il Phaleg, e il sua Chanaan, libro, in cui 
sparge della luce graodiitsìma sopra ]n Geografia Sa- 
cra, ma picDO Ji ctiuioto^le chimeriche, e di orìgini 
immaginarie, L' altra opera qui citata, e che ha per 
titolo Hierozoican,o Storia degli jinimati della 
Scrittura è una collezione di tutto ciò , che i lette- 
rati hnn detto su dì questa materia. 

(a) Io credo, che quest'opera sia ]' istessa, che 
il Gloisarium Archeologi cum dell' istesso Enrico 
Spelman, in cui sono spiegali i termini barbari , e 
Etraoicri , le voci auliche rimesse in uso , e le nuove 
inventate dopo }a decadenza del!' Impero Romano . 
Fu stampata quesl' opera in ZonJra nel i(ìQf\. , e 
nel i6Sy,f e questa è migliore dell' altra. 



non si è veduto, onde la prego a far dill- 
heoza se comparisca cosà , che forse ver- 
rà per altra strada . 

E qui sia il termine a questa mia per 
ripigliare il commercio letterario , e cor- 
dialmente la reverisco . 

Di F'irenze li 9. Giugno i665. 

AI medesimo 

Io vò sempre lavorando sopra le ori- 
gini , e la roba mi cresce assai . Vorrei 
sentire, eh' ella avesse ozio da far qualche 
cosa, facendo gran capitale di lei. Credo, 
che ella averà preso occasione dì accenna- 
re al Sig. Cardinale , che noi di qua ti- 
riamo avanu per ora ognuno da per se, e 
questo verno (1 ) pensiamo ordinare insie- 



(i}T Padri noalri non iscialacqnavano il tempo; 
e quelle ore addette adesso al Teatro le pnssavnno 
in erudite conversazioni, cui talora aheinnvatio con 
cene fcugnli, delle quali scherEando Ottavio Falco- 
nieri col Magalotti così gli scrive in una de' ^. Lu- 
glio i665- lo non posso negarli di non aver invi- 
dia a coleste voslre deliziose tornate; ma dubi- 
to, che se farete spesso di questi cenini, si comin- 
cerà a dirCi che vogliate ristampare lo Scappi 
delle Cucine, e non il f^ocabolario della Crusca, 
e che voi altri in cambio d' attendere alle cose 
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me il tutto; e che grandissimo capitale si 
fa delle sue cortesi esibizioni , delle quali 
sarà da uoi umilmeute supplicato. Se noa 
è seguito , pigli cougiuutura dì farlo de- 
stramente sapere a S. -E. Voleva mandare 
a VS. Illustriss. un saggio per sentire il suo 
parere , ma non ho potuto , non ostante 
die il Sig. Redi , il Sig. Chimectelli, il 
Sig. Panciatic-hi (i), ed Ìo ne aviamo di- 
stese assalssime; e alcune lette nell'Acca- 
demia. Lo farò quanto prima ec. 
Di Firenze a di ii. Àaosto i665. 



della lingua, badiate solo a far quello, che in si~ 
mil proposilo dice leggiadramente un poeta, che 
voi altri non avete forse nedulo, perchè non è 
iiatnpatòf e si chiama il Coglietta, ch'era della 
cricca del Caw. Salviati, dello Stradino , e di 
queW altre gente. 

Pappandosi a vicenda il Consolato, 
fi) Costui per DOme Lorenzo fu Canonico Fio- 
rentino e uomo di lettere, e di vivacissimo ingegno, 
a cui uni una non volgare erudizione. Fu Bibliote- 
cario, e Geotiluomo del Cardinal Leopoldo de' Me- 
dici , e mori 1' anno 1656. infelicissimamente, essen- 
dosi gettato frt^nelico ìn un pozzo, Avvi di suo alla 
'luce una Cicalata in lode della Frittura unitamente 
a certi sclierzi poetici di cui ìn sì fatto genere nicute 
'4i più ameno, né di più bizzarro . 
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AI medesimo 

Già aveva ioieso da VS. Illustrìss., che 
tra gli scritti del conte Federigo Vbaldi- 
ni j e di Moos. Luca Olstenio non si tro- 
va cosa alcuna in materia d'origini, e me 
n'era quietalo. Dall' Emìnentiss, Sig. Car- 
dinale Pallavicino non dubito, che quello, 
che ha per sua grazia cortesemente promes- 
so si otterrà; ma diceva solamente, che se a 
lei pareva, in discorrendo, accennasse a Sua 
Eminenza , che il concetto delle origini 
Toscane si tira avanti con fervore , e che 
se ne sono lette molte nell' Accademia , e 
quel più giudicherà a proposito. Da Mons, 
D' Elei Arcivescovo di Pisa ho udito, che 
in Roma era un nostro Fiorentino, che fa- 
ceva [troftìssiooe dì raccogliere, e d'espli- 
care i proverbil, e ne aveva compilato un 
libro, quale vedde già , e lesse presso a 
Mons. Olstenio , il quale lodava assai que- 
sta fatica, ma non si ricorda il nome del- 
l' autore . Non dovrebbe esser difficile il 
rinvenirne r autore , e l'opera, e qual- 
che erudito della nazione doverla saper- 
lo . Quel Prete di Mons. Olstenio , di cai 
ella fa menzione nella sua lettera, si ri- 
corderà forse di qualcosa . Mons. Allazio 
suol essere curioso di cose simili, e potreb- 
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iaperlo 
altri le 
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I Pad. Vghelli , MoDs. Polli- 
ni , e altri le potriano per avventura dar 
l qualche lume. Faccia adunque VS. TIlu- 
r «irissima le diligenze possibili , perchè se 
1 veramente fosse cosa buona , sarebbe di 
' grande augumenlo alla nostra opera, nel- 
la quale stimo necessaria la dicliiarazione 
de' proverbi ' essendo 1' autore Fiorentino 
lanlo più ci si dee aver premnra . Senio 
le sue dotte occupazioni circa le giunte 
alla Roma del Nardini , e il pensiero che 
ha d' includerci il discorso, o lettera a rae 
inviala sopra le tegole, o mattoni ritrova- 
ti alla Rotonda (i). In primo luogo debbo 



( i) Quesi' opera col lii. Roma antica di Fsmìa- 
no^ardinì Itoaiano, a dotto anliqunno del Sec. xvi. 
fa pubblicata ÌD ^omn />er i7 Falco 1666. in /[. 
jig. L' Editore Ollnvio Falconieri aggiunse in fine 
xm. Discorso intorno alla Piramide di C. Cesilo, 
et alle pitture, che sano in essa con alcune anno- 
tazioni sopra un' Iscrizione appartenente alla 
medesima, e uaa Lettera di Carlo Dati sopra V i- 
scrizione di un mattone cavalo nel ristaurare il 
Portico della Rotonda l' anno itìfii. Quest' ope- 
ra fa eoa multe giunte, e correzioni , e con aoo. e 
più figure in rante riprodotta più volte in Roma da 
nidolQno Venuti Cortoaese col nuovo titolo.- Rama 
antica, e moderna, o sia nuova Descrizione di 
tatti gli Edifizii antichi, e moderni, sacri, profa- 
ni ecjòrmala coli' autorità del Nardini, e di al- 
tri classici autori sì antichi, che moderai ec. f^ol. 
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renderle grazfe dell'onore, che me ne vie- 
ne per aver ella io essa conferiio meco i 
suoi eruditi conceiu , e conghieilure circa 
ad una antichiù sì recondita, felicemente 
illustrala. Aveadoinelo ella commesso ho 
riletto la scrittura di VS. Illusirlss. , e mi 
è piaciuta più , che le prime volte , come 
segue delle cose buone , E mi è venuto 
osservato, che quei Consoli scritti in uno 
de' mattoni , cioè, lit. et Gallia Cos. 
col medesimo ordine sono mentovali Del- 
l' epitome Greca della Cronica, posta dal- 
lo Scaligero dietro a quella d'Eusebio a 
pag. 269. ntim. 3. A. dell'Olimp. iiC\ cosi 
TlTlANoY.x:i('rAA.AIKANOY Benché VillO- 
rio Aquitano nel Canone Pasquale messo lo 
luce dalP.EgidioBucherio,seguitando for- 
se Cassiodoro abbia a aS. Gallicano, et Ti' 
tiano . Si dee adunque a niio credere sos- 
tenere l'iscrizione dei mailooe , non po- 
lendo i nomi esser trasposti per ignoranza 
degli operarli , perchè il sigillo non fu fat- 
to da loro, ma da chi soprainteudeva , e 
ordinava il lavoro. Stimo pertanto otli- 
mamenle far conoscere che ne dice il 
Wardini, metter questo fra le giunte par- 
ticolarmente dovendo andare insieme eoa 
altre cose. Perchè siccome ella, io aon 
la consiglierei a pubblicar sola , per noa 
coinlaciar da essa a dar saggio dei suoi 
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siadii , così accompagnata non solamente-] 
la consiglio, ma la esorto, giacché ella per 7 
sua coriesìa me ne domanda parere . K, ] 
jjer (ine resto , 

Firenze li 6. Ottobre iG65. 

Al medesimo 

Il negozio della lettera, e del libro del- 
l' Emineniiss. Cardinal Pallavicino è stato 
giusto un ballo di commedia . VS, Illii- 
slriss. mi ordina, che io, stante l'indugio 
d' una settimana, mostri d' essermi trovato 
ìa villa ; la verità fu , che il martedì pas- 
salo io veramente era in villa , e non po- 
tetti ringraziar S. Eminenza se non sab- 
1)a(o , e così la dilazione è slata di due 
settimane; ma però ho cercato di ripara- 
re a tulio . Non ho potuto avere nelle ma- 
ni l'opera De Vrhp. Roma di Bernardo 
Rucellai menlovala dal Crinito più volte, 
dal Gesnero nella Biblìoth., e da altri ( i ) . 



Ci)Que9t' opero veramente grande, pieni di eru- 
dizione, e di critica , e scrina con precisione, e con 
rlegRHZH grande di siile, fu pubblicala ppr la prima 
\olta dal Ptop. Becuccì nel T. ii. lìer. Ital. Script, 
fiorent. In essa ei prese a cummenlare la descrizior 
ne di Roma di Publio Villore, racccogliendo da tutti ' 
gli antichi scrittori (juanto può giovare a darci un» 1 
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Ma a vederla posso dire poco di più di 
quello dico adesso , cioè , che è opera e- 
saltissima , e in essa si disputa del sito, 
della forma , delle fabbriche , e della lo- 
pografia ec. Ci è anche un altra opera 
d'un nostro Fiorenlino iniitoiaia: Opit- 
sculuin de Mirahilibus novae , et vete- 
rìs f'^rbìs Romae ediium a Francisco 
Allertino Fiorentino . Romac i5i5. a- 
pud lacobam Mnzzoccluiiin l\. rislampa- 
to pochi anni dopo con Pomponio Leto, e 
altri antiquarii (i). Se io poiessi vedere il 
catalogo fallo da VS- Illuslriss. , vedrei se 
per ventura fosse scappato qualche cosa , 
avendoci fallo sempre diligeoza di racco- 
glierli tutti. Ma il iDettermi a rifare quel- 
lo, che ella avrà fallo con piena esattezza, 
è gettato j solatueate l'avvertiscO} che se 



giusta ide> delle magnìSche fabbriche di quella gran 
Metropoli, Fece pure uu Trattato de 3Iagistratibus 
Romanorum Velerum stampalo per opera del Prop. 
Gori in Lipsia nel i^5a. eoa illustrazioni di Gio. 
Ernesto Walchio. 

(t) la avanti qaesta Opera accreditatiisitna fu ivi 
tliVD'pàla per laannp.mde Besichen xio^.in 4'i « 
ivi pel medesimo Mazzocchi nel ■ 5 1 5. in 4- 1 ^ poi 
di nuovo Basileae apud Thornam FoIffiStg- in 
4 fS Lugduni i520. in 4' Dell' autore, che fu Cano- 
nico di questa mia Basilica Laurenziana, parlo a luo- 
go nel T. II. pag. i34- «Iella di lei Storia , 
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potesse (lursi ann diligente notizia de' li- 
bri di Pirro Ligorio, che si trovano io Sa- 
»ojit(i), ealcuui iti Rorii3,e le copie di tut- 
ti , o della maggior parte appresso la Se- 
reaiss, Regina di Svezia, sarebbe cosa gra- 
tissiniii . PariiiiiHnie di alcune aiiticliità 
raccohe, e fatle disegnare da Fulvio Or- 
. sino, ([iiali non so, se sieno in Vaticano, o 
' nella l;lbreria Farnese, 6 di simili altre co- 
se mss. , sarebbe ricevuta la cognizione con 
grande apjilauso. Delle Antlcliilà raccolta 
tlalC^v.Cassiano dal Pozzo io De ho data la 
«inossi, ma starebbe bene anche in questo 
catalogo qualche memoria . Credo , che 
VS. llltistriss. averà pensato a tutto que- 
sto , e a molte altre cose , ma compatisca 
l'afTetio tnio verso le cose sue, che mi fa es- 
ser fastidioso, piuttosto che diligente. Io 
fo sejiipre qualche cosa per le origini , o 
per il Vocabolario, ma adesso ho ripreso 
ip U)4uo ie leziopi per dopo OguissaDÙ so- 



I 
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(i) Qucu' Opera da lui dìsegnuta, ove tra le cote 
più meravigliose si veggono varie lorte di vascelli, 
D navi f che ersoo anticamente in uso, molto diverse 
da quelle ti' oggidì, è divìsa in xix. volami , Fu ac- 
quistata per li), mila Ducati del Duca Emanuele I. 
e di essa se ae àk un' esatta descrizione nel Catalogo, 
de' mss. della Biblioteca della Vnìversità di TprioQ 
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pra i Simboli Pitagorici esplicali da me l'au- 
Do i(35o. Aveva eletto ima materia tratta- 
ta altra volta per risparmiarmi fatica ; ma 
avendo notato poi molte cose di nuovo, 
e dovendo spiegare molti Simboli lasciali 
allora intalli , mi conviene fare di piauta. 
Se VS. lllustriss. avesse qualche curiosila 
sopra alcuno di questi indovinelli, e me 
la volesse partecipare , ne farei capitale, 
e memoria. E per fine ossequiosameoie 
}a riverisco . 

Di Firenze li 6. Ottobre i665. 

Al medesimo 



' Dal Sig. Alessandro Segni viene scriuo 
di Parigi, che il Sig. Menagio abbia co- 
minciato a stampare le Origini della lingua 
Italiana , e che le vada facendo foglio per 
foglio mentre si stampano . Questo a me 
dispiace molto , perchè quantunque in 
malte cose sia per non dare nel segno , 
sfiorirà assai , e se non aliro , ci preverrà. 
11 mio pensiero sarebbe affrettarsi , e met- 
tere in ordine le nostre ancora . Inianio ho 
j icriito per esser meglio informato. Cou 
buona congiuntura potrebbe VS. lllustriss. 
toccarne qualche cosa all'Emin. Sig. Card, 
Pallavicino, accennando, che forse sarà S. 
£. supplicata da^i Accademici pel favore 



36 
delle sue Eiìinologìe Toscane esibite eoa 
-.lanio eccesso di benignità. E per fine la 
riverisco . 

Di Firenze . . . Gennaio 1666, 

Al medesimo 

Goo occasione di mandare una balletta 
' di libri a m. Biagio Diversini, e Felice Ce- 
saretli vi lio incluso num, 8. Orazioni per 
quelle, che VS. lllustriss. mandò in Fran- 
cia per non perdere qualche occasione , 
che ella avessedi onorarmi con qualche let- 
terato (i). La prego fra tutto a suo tempo 
a farsele consegnare mandando a pigliarle, 
e una di esse mandarla per mìa parte a 
MoDs, Suarez dì Vasone , che senio tro- 
varsi costì in Roma , e sommamente desi- 
deroso di dedicargli la mìa servitù (2). Iole 



(i)TV Ornzioneè quella da lui faUa io lode del 
Commend. Gassìano dal Pozzo, la quale fu tanio Io- 
data, che nulla pia. Questo bellissimo squnrcia d'e- 
loquenza è preceduto Ja un vago Latino Epigramma 
i d' Ezccliielle Spanemìo in lode dell' autore . Fu ella 
1 ètainpBlB in Ftfenze all' Insegna della Stella 
i(j64- '" 4- ^ P°' nella HaccoUa delie Prose Fio- 
rentine. 

(a) Mons. Giuseppe M, Suarez, Vescovo di Vaison, 
è quegli, che scrìsse una Dissertazione de Magistro 
Jfuborante S. R. E. Cardinali Fiorentino. Jiomao 
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do connnae brighe , e vorrei poter servir 



lei 



lei in qualche cosa di ( 



iisgravio 



del 



mio debito grande con la sua cortesìa. 
O^gi arrivano pochi libri mancando il com- 
mercio del mare 5 tuttavia se desidera 
qualche cosa, accenni. Sentirò qualche 
risposta sopra le origini , e quello a lei 
parrebbe da fare , perché tnolio confido 
nel suo consiglio, e più nel suo ajuio. 

Mi pare di ricordarmi , che in sue ma- 
ni sieno ancora alcuni A|iollon) ; se le pa- 
re di donarne alcuno a qualche suo ami- 
co, ella è padrona assoluta, come di barat- 
tare io qualche libro per finire questo ne- 
gozio, e non ci pensar più. 

Senio, che il P. Barioli sparli di me 
con mollo poco rispello , e mi accusi per 
mal uomo nella Repubblica letteraria , a- 
vendo pensiero di rubare l'opera del Cino- 
nio, e pubblicarla una volta per mia (i). 



1670, ira 4-1 o per meglio dire di Pontorono, eletto 
Cardineleda Alessandro IH nel ii^S. E dell'uno, 
e dell' altro, cioè , dì Mons. Suarez, e del Card. 
Laborante io parlo a lungo nel T. 11. pag. 3j». del- 
la Bibliografia Storico-ragionata della TascanaA 
{,) V Opera del Cinonio, o per meglio dire, del 
P. Marcanionìo Mambelli della Comp. di Gesù, qui 
rammentata, è quella cotanto Iodata col titolo di 
Osservazioni della Lingua Italiana, di cui n' è 
IttatflDel t8o(). fatta io Milano una nuova edUioue 
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Ne è s[ato scritto qua ad amico mio, al 
quale io scrissi un viglietto osteusivo per 
mia glusiiflcazione ; questo fa mandato a 
Roma, e pareado risentito, fu rimaudato. 
Io aveva caro, die Io vedesse il Pad. Bar- 
toli , e clii bisognava , perchè a stare in 
silenzio ne va sotto la mia rlpuiazione. 
L'amico avrebbe voluto, ch'io mi quie- 
tassi , e ripigliassi la stampa, e io nou vo- 
glio assolutamente, quand' anche mi pre- 
gassi , e si ridicessi , che m' ha offeso nel 
vivo. VS. IlUisiriss, senza cosa alcuna pi- 
gli la mia difesa, e anche mi onori di cer- 
care l'occasione, e se bisogna , le mande- 
rò copia del viglieiio per sua informazio- 
ne. Intanto aspetto, che il Pad. Barioli or- 



ili ^ol. ir. in 8. con illuslrazlom, pA n ce reaci menti 
del Cav. Luigi Lambertr Accademico Corrisponden- 
te della Crusca. Il P. Daniello Barloli vi ebbe parie 
ancora egli in ess.i opera , e come clic poco amico 
degli Accademici della Crusci, sospettò a torto, che 
eglino, o il Dati volessero pubblicarla, o proseguirne 
l'edizione come open» loro. Curiose s^ino l'espressioni 
di una lettera del Sngni in dnia di Parigi i-Gen. 1666. 
al Princ. Leopoldo de' Medici riportata da Mons An- 
giolo Febbroni a pag. a8(i. delle Lettere inedile di 
y omini illmtri. Ivi luggest : Sento, che il Sig. Car- 
lo Dati abbia incontrato la inimicizia di latta la 
Monarchia Gesuitica, avendo il Generale al sito 
solito/alta causa universale della Religione la 
privata querela del P. Bartoli. 
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din! a chi devo consegnare 11 ms. , e nff ' 
feci scrivere la passata , Io dod lo chiesi 
questo, mi fu mandato, né mai ho avuto 
pensiero di non lo rendere , se mi fosse 
, stalo chiesto . Anzi perchè il negozio an- 
dava lento, sempre ho detto a chi me 
n'ha parlalo, che volentieri l'avrei reso, 
se lo volevano. Onde non occorreva, che 
il Pad. Barloli costà, e il Pad. Tigrigim qua 
andassero dicendo di voler ricorrere al 
Granduca per riavere quello , che io me- 
desimo volenlieri avrei reso, se mi fosse 
domandato. Basta, a suo tempo voglio far 
palese Ìl tutto, cioè, la mia candidezza, 
e l'altrui malignità. So quanto VS. U- 
lustriss. è mio amorevole , e però mi è 
parulo necessario accennarle quanto pas- 
sa . E per fine la riverisco . 

Di Firenze 36. Gennaio 1666. 



Al 



medesimo 



La passata tralasciai di rispondere a 
quella parte della lettera di VS. illastriss., 
che discorreva delle origini Toscane . Di- 
co adesso, che per la compilazione del 
nostro etimologico sono da avvertire mol- 
te cose , le quali doveranno tutte racco- 
gliersi nella prefazione . Io ne dirò alcu- 
ne alla rinfusa , e senza cura , o stile per 
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obbedire a VS. Illustriss. , la quale averli 
avvertito quelle, e molle altre di maggior 
importanza . la primo luogo non bisogna 
ostinarsi a dire , e a sostenere , che tutia, 
o quasi tutta la nostra lingua derivi dalla 
latina antica , o dalla corrotta non oe ven- 
ga qualche altra parte, e dalla Provenza- 
le , e dalla Spagnuola , e dalla Greca, e 
dalle Orientali non riconosca un altra por- 
zione. Onde benché lo studio', e il capitale 
maggiore si debba fare sopra la latina pura, 
e sopra la barbara , non sì debbano rispet- 
tare gli altri piccoli frutti , da' quali sca- 
turì la nostra favella. 

Debboosi dunque leggere , e attenta- 
mente vedere tutti gli Etimologisti, e Les- 
sicografi antichi , come Varrone , Isido- 
ro , Festo , Nonio ec. , e i critici , e gram- 
matici ancora , perchè da essi si traggono 
molli lumi , ancor che il Vossio nel suo 
etimologico latino risparmi questa fatica. 
Egli è ben vero, che non è da fermarsi so- 
pra T etimologìe, e origini chiarissime, e 
a tutti patenti , ma sopra quelle , che tra- 
sformandosi hanno più recondito il prin- 
cipio loro , e portano seco nell' esplicarsi 
qualche erudizione non cosi ovvia ad ogni 
pedante . Nel secondo luogo vengono l'ori- 
gini Latine barbare , che sono infinite ne- 
gli scrittori di quei tempi , nei quali la 
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lingua latiaa, moribonda , e già corrotta, 
generò, e fece sua erede universale la vol- 
gare d' Italia . Qui sarebbe grandissima fa- 
tica , e Dojosa ìd leggere autori sacri , e 
profani, leggi, ìsiramenti ec. che sono 
ÌDQumerabili; ma già sono stati fatti Glos- 
sarli universali , e particolari, com' ella sa 
meglio di me , e come vedrà da un cata- 
logo degli scrittori utili , e necessari! per 
questo lavoro. Resta poi da osservare as- 
sai, e particolarmente sopra autori mss. ,e 
sopra strumenti, e scritture antiche degne 
d' essere vedute, le quali si conservano ne- 
gli Archivi , e nella librerie pubbliche , e 
private, e massimamente in cotesta città. 
U impresa , e il lavoro è spaventevole , e 
grandissimo ; ma chi ci obbliga a farlo lut- 
to ? Facciamo quello si pub prontamente 
«preoccupando quella parte, che può esse- 
re esposta a tutti, riserbando qual cosa al- 
le giunte della seconda edizione , E per 
tornare , è necessario avvertire, che nel 
valersi degli autori Barbari tanto Greci, che 
Latini per mostrare un' origine, si può fa- 
cilmente incorrere in uno errore, nel qua- 
le sono incorsi molti, cioè, di citare auto- 
ri , che piuttosto abbiano preso dalla vol- 
gare, e quella barbaramente latinizzata , e 
grecizzata , che dato essi le voci loro al- 
l' Italiana , e alla Toscana , Sicché vorreb- 



bero gli autori esser di quel secolo, nel 
quale mancava la Latina, e l' Italiana nasce- 
va [ter me' però non era adulta. Ma qnan- 
do però autori Ialini barbari di diverse na- 
zioni, come Alemanni, Francesi, Inglesi, e 
Italiani si vagliono concordemente deMe 
stesse voci , si può ben credere, che que- 
ste vengano dalla corruzione Ialina, e non 
siano Italiciii^mi , e che dalla latina .sieno 
Venute all' altre lingue moderne, E per- 
chè ciò è dijHcÌlts<<iijio a distinguere, ci 
esenteremo da questo errore con proteste 
amplìssime di non sostenere cosa veruna , 
ma di proporne dubitativamente, perchè 
l'affermare , il sostenere , e per compia- 
cenza ostinarsi, è il maggiore pericolo, che 
si corra in questa materia dell'origini, e 
si diventa allora quasi ridicolo. In terzo 
luogo considereremo, che avendo per lo 
piìi tutti i volgari d' Europa medesimi 
principii, e origine, e particolarmente dal- 
la latina, pare, che ciascuna di esse, come 
la Francese, la Castigliana, la Toscana 
possano giustamente avere le medesime 
pretensioni, e riconoscere dalle lingue an- 
tiche senz' averne obbligo alle posteriori , 
e alle moderne , come talora vorrebbero 
gli Etimologisti . Questo è verissimo, ma 
non sempre , perchè molte voci ci sono 
venule a dirittura dal latino , ed alcune 
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però di traverso, e per più lunga strada, 
e più lardi per la via di Provenza , o di 
Spagna ec. Fa di mestieri adunque sentire, 
e legger tulli , e particolarmente coloro , 
che hanno eruditamente scritto delle ori- 
gini Francesi , Spagnuole , Inglesi , Sasso- 
niche, ec, perchè da lutti si trae qualche 
cosa per noi, e so[)ra una voce sola portar 
qualche volta molte origini diverse, lascian- 
do la scelta a' lettori. Pare strano ad al- 
cuno, che dalla Greca possano esser ve- 
nute voci in Toscana; tralascio quelle, che 
possono venire dalla lettura dell! scritto- 
ri, e i termini dell'Arti, e delle Scienze; 
è verisimile parimenti , che assai sol ne 
sìeno passate di Sicilia in Italia, e che al- 
iretiante, e più ne sieno restate, benché 
trasformate, e corrotte nel volgare dì Ca- 
labria, le quali difficilmente da noi posso- 
no essere avvertite , conne potrebbero os- 
servarsi da un Siciliano, e da un Calavrese 
dottissimo nelle lettere Greche, e di ciò 
ne diede saggio Ascanio Persio Calavrese 
nel saoerudilo libretto (i ). Dalla parte di 



fi) Qneslo ha per tilolo : Discorso intorno alla 
conformila della lingua Jlaliana con le pih no- 
tabili antiche lìngue, e principalmente con la 
Greca. Prevenuto forse dalla morte non potè egli 
sltimare il f^ocabolario lialiano, OTe con la lettu- 



Venezia, e dall' isole soggette, e dal cotti- 
inercio mariiiìmo possono essere entrale 
molle voci Grecbe in Italia, e poi accosta- 
tesi alla Toscana, ma cosi oiancherate, che 
non possono riconoscersi se non da chi at- 
tentamente le riguarda . Lo stesso dico di 
tutte l'orientali , benché più scarsamente, 
e partlcolarmenle dell' Ebrea senza altro 
per r uso conllnuo della Sacra Scrittura, 
la quale , benché latina , conserva anche 
nella Vulgata molto Ebraismo, per (pianto 
dicono i Professori, di Lingua Santa , 
Onde , bencliè dell' origini nostre dall' o- 
rientalì io ne creda pochissime , per esser- 
ne slate toccate molle da diversi , e parli- 
colarrnenie dal Canini xni\»ao Ellenismo, 
e altrove , è pur dovere farne menzione . 
Infinite altre cose j)otrebbono dirsi , ma 
tanto basii scrivendo a persona tanto eru- 
dita circa alle origini dalle lingue anti- 
che , e dalle moderne straniere. In ulti- 
mo è da notare , che molle sono le voci 
'Toscane, nate, e allevale in Toscana, e 



ra, e col riscontro de' più accreditali antichi serilto- 
ri Greci, e Lnlini andava notando le molte confor- 
mità del loro idioma con la nostra lingua Italiana , e 
prometteva di mettere in chiaro lume l' oris'oe di 
molte voci della Comune, che appresso molti erano 
in concetto di forestiere- 



che non hanno origine forestiera , e que- 
ste sono le più belle , ma le più occulte, 
perchè l'amichila, e '1 nascimento, il mo- 
do, e la mutazione le hanno talmente tra- 
sformate , che non si riconoscono , Gio- ■ 
vano però mollo la lettura delle nostre 
scritture più antiche mss, , la pratica de' 
volgari di Toscana , ne' quali alcune sì 
conservano come nacquero. 1 nomi de' luo- 
ghi , e ceri' altre conjeiiure, racconti ee, 
che tutte insieme danno de' lumi grandi 
Q formare origini , se non ceriisslme , al- 
meno verisimili, e ingegnose. Sotto a que- 
ste cadono le origini , e dichiarazioni di 
Proverbi , e di maniere proverbiali, de' 
quali è abbondantissima la nostra lingua , 
alcune delle quali avendo avolo il princi- 
pio da qualche dello , o fallo , o avveni- 
rnenlo, senza la notizia di essi non posso- 
no intendersi . In queste esplicazioni dì 
Proverbi , maniere proverbiali, motti, ar- 
guzie, equivochi, apologi , burle, apo- 
fiemmi ec, e in tulle le cose , che posso- 
no in qualche maniera illustrare la nostra 
lingua, è dn premere assai , perchè la ma- 
teria etimologica è per se stessa secca, e 
nojosa , benché peregrina , e curiosa ; ma 
si può con la varietà, e con T amenità del- 
l' erudizione rendere dilettevole , e vaga . 
". perchè le simiglianze delle lingue mo< 
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derne con le antiche sono anch'esse una 
spezie di origini , stinierei benissimo falto» 
I sono alle voci capitali del proverbio, o 
' della frase simile, illuslrare le maniere no- 
} strali di Toscana con le Greche , e Latine 
i ìncODlrandosene assaissimo negli scrittori, 
che pajono, o sono le medesime appunto. 
E questa sarà una parte non solamente 
erudita, e utile, ma gustosissima a' lettori . 
j?Jou si dee tralasciare di porre in princì- 
pio un trattato pienissimo dell' ABC 
Toscano, e sue proprietà, suoni, congruen- 
ze , amicizie , e trasmutazioni d'una la 
altra lettera , come hanno fatto il Passera- 
zio, il Dausqulo, il Vossio, il Menagio, 
il Canini , e altri dell' Alfabeto Greco, e 
Latino ec, perchè di qui si cavano bellis- 
sime , e facilissime derivazioni , che a pri- 
ma vista pajono stranissime, e col mostra- 
re la mutazione falla a poco a poco d' una 
lettera in un'altra, subito si conoscono, 
e'qu.isi se ne formano regole per osservar- 
le . Sopra di ciò il Sig. Chimentelli ha 
fatto grande studio, ed io pure ho Dota- 
to assai . Al riiorno del Sig. Valerio con- 
feriremo insieme, e distenderemo il Trat- 
tato per farlo vedere a V5. lUustriss. , e 
aggiungere , levare , e mutare quanto oc- 
corra per non aver tutti a faticare senza 
frutto sul fatto. Questo rispiarmio di fati- 
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ca non pub già aversi nel notare , e di- 
stendepR le origioi , perchè ognuno biso- 
gna , che cerchi , e scriva quanto ha no- 
laio , come se facesse da per se l' origini 
cou qualche risico d'aver deuo cose dette 
da un ahro. Di tutte le fatiche si farà poi 
una sola compilazione distinguendo , e 
dando il suo a ciascuno puntualmente col 
porre a luogo , a luogo il nome accademi- 
co in fine (lelf origine /come ne' Comea- 
larii /^ar/nr(/m , e si darà caso, che so- 
pra la' tnedeslma voce lutti quanti n'ab- 
biano parte , e portino varie origini , e 
talora le medesime con cose nuove ec. 
Quando però uno dì noi averà forma- 
ta una derivazione , e quella confermata , 
e illustrata coD varie considerazioni , e 
luoghi d' Autori ec. , se un altro averà da 
conferire una piccola cosuccia ìd confer- 
mazione non contraria, oè diversa, noi 
usiamo d'incorporarla nella origine prin- 
cipale facendo cedeie il meno al più , e 
questo reciprocamente. Perchè quantun- 
que sìa nostra intenzione di dare il suo a 
ciascheduno puntualissimamenie, si dee 
però 1' opera insieme considerare come 
fatta in comune da quegli Accademici , 
che se ne sono preso l'assunto. E se lalo-- 
ra da qualche amico si riceve qualche no- 
lizia^ da opere mss. di tal materia si ca- 
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%a qualche origine, si citerà di chi forma 
l'origine air «so del Sig. Menagio , che 
«pesso ciia M, Guìei, e altri, da' quali ha 
ricevuto quanto egli di quando in quando 
riferisce, e tutto questo per mostrarsi gra- 
ti, e dar animo a contribuire a chi che 
sia . Sara ben qualche risparmio nel vede- 
re , e spogliare alcuni autori oecessarii a 
vedersi per questa materia ; de' quali man- 
derò a VS. Iliustriss, la prossima un inte- 
ro calalogo notando quelli , che si sono 
presi alcuni dì noi , come per conto pro- 
prio , e lasciando a VS. Iliustriss. l'elezio- 
ne di molti . E ciò è ben farlo , perchè in 
' breve opera è meglio disiribuirne il lavo- 
ro per non fare ORnuno la slessa cosa . Ap- 
presso averà VS. Illnslriss, un saggio di 
alcune'origini Ielle da noi in Accademia , 
Ho veduto la nota de' libri , che VS. Il- 
iustriss, desidera. Alcuni sono rarissimi, 
alcuni sono tanto nuovi, che per ancora 
non si sono veduti , stante le guerre tra 
gli Olandesi , e Inglesi , che per altro do- 
vevano esser arrivati , Già aveva chiesti 
due Glossar] del Sìg. Spelmanno , e i la- 
trici dello SchefFero , ma non comparisco- 
no , Ne farò ogni diligenza per servirla, 
e delli altri starò attento, e quando non 
si trovino , me ne priverò, credendo, che 
saranno più frailuosi alle buoae le nere jg 
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mano di VS, Illustriss., che in mano mia. 
Il Clnverio ce n'era già in Firenze uno 
usato in vendita; vedrò se sia più in esse- 
re, e VS. IlUistriss. la prossima saprà qual- 
che cosa . Del Sìg. Einsio non ho nuove 
è no gran pezzo; gtì scrissi tre settimane 
sono ; quando io ne abbia notizia VS. Il- 
lustriss. sarà avvisala . 

Sono stato lunghissiino, e confido . Com- 
patisca VS. Illusiriss., e mi voglia bene al 
solilo, mentre se le desidera ogni maggior 
felicità ec. 

Di Firenze a di i6. Febbrajo 1666. 

Al medesimo 

Ricevo la gentilissima di VS. Illustriss., 
e per essa vedo, che ella non ha mai rice- 
vuti quei saggi delle orìgini , che io le 
promessi ; la ragione è chiarissima, per- 
chè io non r ho mai mandale , e non le 
mando né anche oggi, perchè non ostante 
che io non ne abbia a migliaja, non voglio 
mandare cosa alcuna senza copiare per 
non aver'io a pensare a riaverle, uè VS. 
a rimandarle. La prossima saranno copia- 
le una diecina di più sorte, e verranno. 
Se VS. Illustriss. è occupata farà meno, 
in» qualche cosa la voglio in tutte le ma- 
niere. ■ . . ,,, ., ,'„, 
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Inclusa avrà una nota di scrittori utili , 
o nect'ssarii per 1' origioi Toscane . Si è 
risoluto di far presto assai per non si la- 
sciar porre il piede avanti. Vo' altra volta 
si farà più, e meglio. Il fatto è mollo; as- 
sai gli spoglj fatti , e da farsi; e noa è po- 
ca la roba ms. di diversi letterati morti . 
VS. Illustriss, pigli quel più gli piace fra 
gli autori da vedersi , e tornandogli bene 
ì Glossar) Greci sarebbe cosa opportuna 
per VS. illustriss. , e per noi ; e per que- 
sro effetto dare una vista ai Lessici Barba- 
ri, a Codino (i), ai Bizz.mtini, e simili. Sen- 
tirò in questo volentieri la risoluzione, 
perchè altri non durassi fatica a doppio . 
E se darà qualche lume d'autori da me 
tralasciati, sarà graiissimo (2). E per fine 



(i) Giorgio Codino di Costantinopoli fiori verso la 
fine del Secolo xv. Di lui avvi un Trattato degli 
Tffiii del Palazzo, e della Chiesadi Costantino- 
po/i, e altre opere slamp<tte in Greco, e in Latino 
l648. iajngi. e un Estratto sopra le jinlichiià 
di Costantinopoli i655. io/ogl. , che (a parie del- 
la Bizantina , 

(a) la no articolo di sua lettera al medesimo FaU 
Conierì, riportato a pag, r^. delia Selvat, m^f. di notizie 
suinenti all'Accademia delia Crusca si dice: Mi sùv- 
viene, che net Catalogo degli autori da vedersi 
lasciai tra' Greci 1' Elimologicum mngnum,i7 Di- 
fianario d' Esichìo, Svida, i Collettori de' Pro- 
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ossequiosameoie la riverisco, « mi rallegro 
con esso lei . 

Di Firenze li a3. Marzo 1666. 

Al medesimo 

Rendo grazie a VS. llliistriss. dì quello 
si è ritratto dall' Etninentiss. Stg. Cardinal 
Barberino circa 1' iotenzione de' Signori 
iigliuoli del q. Sig. Giovani batista Doni, 
ed essi ancora ne restano a VS. Illustriss. 
obbligati . Se da Moos. Allazìo si averi 
qualche notizia dì quello sia nella Vati- 
cana a proposito |)er la nuova edizione 
d'Otoero, sarà di servizio pubblico. Sen- 
to il pensiero di VS. Illustriss. circa le 
origini di nostra lingua , e non posso ap- 
provarlo, stimando meglio assai, mentre 
si sia per altro in ordine, lo stampare noi 
ancora. Anzi essendosi veduto qua il sag- 
gio , che , a dirla tra noi , è debolissimo , 
più me ne cresce la voglia. L'indugio le- 
va a noi quello , che è comune , ed espo- 



verhii Greci, 9 altri simili, « questi sareOonoper 
lei. E per le simiglianset Sarebbe ottimo il dare 
una diligente scorsa a Luciano pienissimo di prò- 
verbii, di maniere, e di detti , che illustrano la 
nostra lingua ricchissima di eert» vivezze f a f»- 
nusiA, 



sto tanto a lui , che a noi , cioè , Io spo- 
glio di tulli coloro, che hanno scritto in 
queste materie . Tulio quello, che può 
cavar.-.! dai Lessici latini , o Greco-barbari 
ec. , e finalnjeute infinite cose, che il dirle 
dopo lui apparirebbe, che l'avessimo co- 
piate , quando veramente le abbiamo noi 
ancora osservale con fatica , e studio . Di 
più facendo noi nello stesso tempo, fug- 
gliiamo r incontro di contraddire , e dì 
fare ima lite , e veramente ci sarebbe oc- 
casione di refuiar molle cose,aDzi necessità, 
non sì polendo approvarle; ma però sap- 
pia, the egli tratta l'Accademia con rispet- 
to . SI che anche per questo capo è vantag- 
gio il poter dire lìberamente il suo con- 
cetto ienza scriver coBiro di lui nostro a- _ 
mico, e Accademico. Come può farsi que* | 
sto dirà V^S. Illusiriss. , mentre il Sig. Me- 
nagìo ha già mandato num. 5. fogli, e può 
averne stampati molti altri ? Benissimo è 
finire qu^mdo lui , e prima di lui . Tulli 
questi Signori , cioè , il Sig. Redi , il Sig. 
Chimenldlli . il Sig. Panciatichi , e altri sì 
trovano molto del fatto . lo ho molli spo- 
gli , e proprie osservazioni , e scritture di 
uomini eruditi in questo proposilo; sicché 
la roba non manca. Si pensava di fomlaJ 
cinre a slampare senza pigliare ordine afcjl 
fabeilco, come venguDo di mano in mano 
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le cose tnigliori di cia'rhedHno , ponfodo 
però sempre a capoverso la voce , che si 
esaminava, m lettere in3Jii«role, e poi al- 
l'ultimo fare uo indice alfabetico di tul- 
le le voci per trovare le origini . In que- 
sta maniera si può cominciare subilo, e da- 
re le cose digerite, lasciaiidoindietro l'altre, 
che non si sono bene snidiate. Dove se- 
guendo VA B C bisogna quasi per forza ob- 
bedire all'ordine , e dir qualche cosa di 
non intera sodisfazìone , e poi fare dieci 
giunte, come ha fatto il Sig. Menagio al- 
le sue Origini Franzesi . In questo men- 
tre si allestiscono ì prolegomeni, e il trat- 
tato delle lettere commutate , e altre cose 
necessarie, che si stampano all'ultimo. 
11 Sig. Menagio bisogna , che esamini con 
l'impegno dell'Alfabeto, e finisca sino al 
Z, dove noi possiamo restare quando vo- 
gliamo, e pubblicare, e seguitare Ìl restan- 
te entrando in possesso del nostro, dove 
a indugiare perdiamo assaissimo nel con- 
cetto universale, e se non confutiamo le 
cose , che non ci piacciono, e non ne fac- 
ciamo menzione , pare o paura , o balor- 
dap^inf . PtTn. Sit;. f)tiavin, non sì esenti 
da (jHKstd lavoro, perchè in qsj 



IM ba^ta d;). 

lira tinello 



altln! tosa , e 
line , e comincia- 



re , (' dire una volta da vero, per potei 
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' poi supplicare delle sue grazie l'-Gmin^ 
' Sig. Card. Paltaviciao , al quale si eònif 
piacerà VS. Illustriss. di comunicare (^ue^ 
sto pensiero, e risoluzione j e mi credi 
certo , che se quest' opera dou si fa ia 
questa congiumura , e in questa maniera , 
aspettando di ordinarla da capo a piedi , 
non si farà mai . Quando sarà pubblicata, 
sarà ben facile aggiugnere, e una volU4»>> 
dioarta ; ma ora è necessario far così, e 
concludere. 

Io lavoro sopra le mie vite de' Pittori ^ 
ma tuttavìa farò il possibile per non ab- 
bandonare l'orìgini (i). Anzi a proposi- 
lo della vite de' Pittori prego VS. lUusiriss. 
a voler compiacersi di far copiare a qualche 
sua giovane , o scrittore quella parte del 
Dialogo di Luciano intitolato Zeusi, o ve- 
ro Antioco, dove si tratta di Zeusi, e del- 
l'opera sua-, dalla versione del Benedetti, 
che in Firenze non c'è, e non ho mai 
"-potuto iàrU -^venire . E questo perchè in- 



''(l)'^eesté VìCif farono la prima volta pubblicata 
in Firenze alla Stella 1667- ia 4> t P''' '" Napoli 
pel Ripqiardo i^So.in 4.> quindi con non poche il- ' 
luscraziom nel \ibto File de' PUtori antichi Gre- J 
ci, e Italiani, compilate dal P. M. Guglielmo del- 
la Falle M. C. Sit^na pel Pazzmi Carli 1795. in 1 

..e fiaalmiDte in Milano 180& in 8. 
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cooira qualche cnsadiira, a«smiOfeU'0£so^ 
peo , e vorrei vedere aoche quella del 
Beoedeui. Se cosiì si trovassi uq Luciano 
dei Beoedeiii , anche caro , lo pigli per 
Don le dar questa briga . Mi compatisca 
della lunghezza , e della briga; saluti il 
iSig. Paolo suo fratello, e mi voglia bene ec. 
Di Firenze 6. Luglio iC66. 

i Al medesimo 

Bendo vivissime grazie a VS. Illustriss. 
ideila collazione fatta nella Vaticana sopra il 
luogo di Luciano; e con sua comodità at- 
tendo quella dell'altro di Eliano. La set'- 
timana passata si prese vicino a Livorno uà 
grandissimo pesce , e molto terribile. Era 
di peso intorno a tre mila libbre . Gli 
jcrittori di cose naturali lo chiamano Lat 
mia. Il capo venne a Firenze, e il Ser, 
Granduca lo diede al Sig. Niccolò Steno- 
ne, Danese, perchè vi facesse sopra osser- 
vazioni anatomiche (i). Tutti i curiosi 



(i) Niccolò Stellone, Daaese, Uno de'piùecceilentt 
AaRtomici del Sec. zvii., e gian fìtosofo, e poliglottOj 
fu proposto dal Vivieni al G. D. Ferdinando II. paf 
maestro d'AnaLotnla del Gran Principe suo figliuolo' 
Si servi Iddio per chiamarlo olla stia Ctiiesu dello 
zelo di Suor Maria Flavia del JJero religioM nel nifi 
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sono concorsi a vederlo. E perchè ella pu- 
re De possa goder la vista, le mando qui in- 
cluse due copie dell' intaglio di essa lesta. 
Mi dirà VS. lUnstris. , come può essere, che 
io così breve tempo si sia fallo a Firenze 
. sì bello intaglio? Anche qua è giunta que- 
sta cosa nuovissima , ma a lei rivelerò il 
mistero . Agli anni passati io comprai la 
Metalloteca Vaticana ms. con tutti ì suoi 
rami iutagliati mirabilmeate , descritta da 
Mons. Michele Mercati (r ) con pensiero 
di farla una volta stampare , perchè vera- 
mente è opera insigne , ove fa menzioue 



> d* Asnalena, colli qaale e! trattò per lun- 
go tempo 6ao a che noo fece la sua snlenoe nbju- 
ra. Fu fatto Sacerdote, e poi Vescovo di Titopoli in 
' partibus, e mandalo da laDocenzio XI. Vicario A- 
postolico nelle parli Settentrionali , ove mori nel' 
1686. dÌ|Bnni 48- con grandissima opiiiiaae di santità. 
Questa, eia gratitìiudine, come a suo Maestro, mos- . 
aero il G. D. Cosimo 111. a far trasferire il &uo corpo 
dalla Cattedrale di Swerino, ove moti, all'Ambrosia* 
DB Basilica dì S. Lorenzo, ove è un'onociGca Iscrizio- 
ne da me pubblicata nel T. iii. pag. 56. della Sto- 
ria di essa Basìlica . 

(1) Mons. Mercati, Nobile Fiorentino, allievo di 
Andrea Cesalpino, nacque a S. Miniato al Tedesco 
■ dt 8. Ap. iS^i- Porliitosi a Roma fu molto ono- 
rato da S. Pio V., da Gregorio XIII., da Sisto V., 1 
baciamente Vili. Mori nelle braccia di S. Filippo 
f(ert,6uo grande amico, ai 25. Giugno t5g3. 
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onoraiissima il Card. Baronio nel primo 
Tomo degli Annali Ecclesiasiici . II detto 
autore con occasione di traitare delle Glos- 
sopetre , dice , cbe elle sono tanto sitnilt 
ai denti del pesce Lamia, che da alcuni 
sono spesse volte scambiate; e dopo aver- 
ne assegnate le dilTereoze pone il disegna 
' del capo di questo [lesce. Mi sovvenne di 
- ciò , e trovando il rame , ne ho fatti tira- 
re dodici soli per non olFendere l'ìnta-r 
glio, che è gentilissimo risparmiandolo per 
la stampa dell'opera . Qui mi piglierò si- 
curtà di confidare a VS. Ulusiriss. un mio 
pensiero. Il ms. , e i rami mi costano dit- 
genio piastre, e promessi ri. copie a suo 
lem[)0 , Ma perchè a stampar 1' opera eoa 
ogni sqaisiteKza dugento doppie non b^^tft- 
no , e a me sono cresciute molte spese , e 
a questi anni forti diminuite le rendite^ 
non posso assolutamente effettuare il di- 
seguo . Per essere questa opera compilata 
sotto !a proiezione di Sisto V. , e la Gal- 
leria eretta, e conservata a quei tempi nel 
Valicano, mi pareva obbh'go, pubblican- 
dola, di dedicarla ad un altro Sommo Pon- 
tefice , e pariicolarniente al Regnante per 
tutte le circostanze superiore a quel che 
mai si [lessa desiderare . Favorisce il mio 
concclio l'essere nelle stampe lasciali vo^ 
li gli scudi dell' armi Pontifìcie da po^err. 



ti collocare le Insegne gloriose della noli!-" 
lissima casa Chigi , Mons, Magalotti aven- 
do, ODO so come, penetrata qnesta mia in- 
l twazione, aveva destinalo coti opporinna 
I occasione di farla palese alla Santità di N. 
I S. , e congiuntameote l' impossibilità d' a- 
j dempirla senza un ajato di costà propor- 
li Stonato, Ma prevenuto dalla morte non 
I potette farmi questo suo spontaneo favore, 
"f Se VS, Illustriss. con occasione di far ve- 
dere la stampa con la sua innata gentilez- 
<, za volesse toccar qualche cosa di questo 
■ affare , farebbe a me un gran benefizio , e 
, al pubblico insieme, perchè se non si mu- 
[' fa vento per me, il quale io non veggo 
1 donde st possa spirare , io non sono in 
I grado di fare questa grande spesa , e mi 
trovo avere inchiodate settanta doppie sen- 
\ Ea minima speranza di mai ricuperare un 
t picciolo; e quel, che più mi preme, non ve- 
[ dendo il modo di far pubblica questa fa- 
' tica, slata occulta più del dovere. Se io non 
ini trovassi in villa io manderei a VS. II- 
Instriss. il frontespizio , e la veduta della 
Metalloteca, che sono due bellissimi rami , 
benché sieno assai più belli quelli delle 
cose naturali , intagliati con tanta finezza , 
che si lasciano addietro ogni altro libro 
stampato sin ora di siffatte materie . Gli 
maDderò la prossima . Iptaolo assicuro VS- 



I 
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VS. lUustriss. , che per tutu i requiuti è 
opera, che meriia la protezione, e il nomi} 
d' UQ taoto Ponteiìce. Se mi sortisse impe- 
trar qaesta grazia dalla geoerosità di S. Bea-; 
Illudine la vorrei 6tan>pare prestissimo, e 
venir subito a Roma a presentarla in per- 
sona . Sig. Ottavio mio abbracci VS. lltu- 
striss. questo negozio col suo solito affet- 
to verso di me , e col suo nobìl zelo di 
promuovere le bone lettere, in premio 
del quale il Sig. Dìo le conceda tutte U 
felicità j che io le bramo , le quali sodo 
infinite , e per grandezza , e per ouqi«n}» 
£ senza più mi confermo. '* ^'a 

Firenze li 6. Ottobre 16G6. 

Al medesimo 

.1 
Domenica, giorno i5. di Settembre 4 
celebrò il nostro Stravizzo . 11 Sig. Contq 
Carlo de' Bardi rese la carica d' Arcicoa- 
solo con vaga dicerìa al Sig. Can. Loreiv 
zo Panciatichi , il quale ricevendola ri* 
spose con eloquente, e dotto discorso. D| 
poi si lessero le poesie trovate nella Tra-j 
moggia, e furono uoa Selva (che è del 
Dati) intitolala La Najade della FHlek *, 
fatta in occasione , che la Ser. Grandti^ 
chessa è ita a' bagni di Lucca delti dell* ; 
Villa y e ne torna ia breve con jEetice j^ 
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Tento, e ottima salute ; sette Sonetti sopra 
diverse materie , e una Canzone morale . 
Incluso averà un sonetto , e manderei an- 
l/^cbe la Selva , ma a dirla , è abbozzata , e 
poco meno , che estemporanea , Dipoi si 
passò all' altra stanza , dove si trovò uoa 
TCna lautissìma, e gioconda per molti Brin- 
dis ornati con poesìa , Levate le tovaglie , 
.il novello Arcicoosolo cominciò a deplora- 
re la sua disgrazia, facendo pessimo augn- 
rio del proprio governo , perchè male si 
fcominciasse , mancando la Cicalala . Poi 
' rivolto allo Smarrito , l' ioierrogò , se e- 
gli per ventura avesse periato qualche co- 
, come dal vecchio Arciconsolo n' era 
stato pregato , per supplire a questa man- 
canza ; egli fece sue scuse , ma pure alla 
fine obbedì, e montato iti bugnola fece un 
. Preambulo per leggere in vece di cicala- 
ta una antica relazione del Bengodi nis. di 
JVIaso del Saggio , e venne a descrivere il 
sito, la qualità, i costumi, le leggi ec. d' un 
paese simile alla Cuccagna. E perchè una 
tal digressione sopra la gotta portava il 
dir certi versi in lode della medesima , 
pregò un Cavaliere ivi presente a vo- 
lerli cantare con buona licenza dell' Arci- 
consolo, e per aggiunger loro spirito. E 
così per gentilezza di quel cavaliere, che 
fa il Sig. Filippo , furou cantati con i 
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nio diletto degli ascoltanti . Finita la can- 
tata, lo Smarrito riprese la relazione, di- 
cendo qualcosa degli uomini illustri del 
Bengodi. E faiioli cenno dall' Arciconsolo, 
che più non leggesie della relazione, ob- 
bedì , e scese di bugnola , e parve , che 
questa lettura , almeno per la varietà , e 
noviià , benché lunghetta , anzi che no, 
non riuscisse tediosa . K così fu licenziata 
l'adunanza vicino a sei ore di notte. 
Firenze l'j. Settembre 1666. 

Al medesimo 

La settimana passala essendo in villa mi 
venne caprìccio di mandare a VS. lllu- 
striss, due ritratti delta Lamia presa ai 
giorni andati poco lontano da Livorno, 
cioè, alla Gorgona . Ho poi rinvenuto, che 
I andando questo animale placidamente lec- 
cando la spalmatura d' una Tariana, i pe- 
► «calori gli avventarono un laccio iolorno 
ai capo, e avendolo bene stretto lo tras- 
sero di tutta forza dentro alla barca ; e fu 
( tanta la resistenza, che scuotendosi in quel 
1 «ubilo fu per subissarla j ma essendo Dia- 
riamente ferita non potette più muoversi. 
1* Le viscere, che furono tosio gettate ia ma- 
E re, eccettualo il fegato, pesarono assaìssimo, 
è si arguinenia da esso fegato, che arrivò " 



Kbb.3oo.Soppongo(Q«i i6. righe sono co- 
si rovinate dal pessimo inchiostro,che non 
si possono rilevare). Ci bisognerà un ca- 
rattere Greco a posta , perchè qui non ci 
è, se non miomo . Vna copia, e molle 
spese straordinarie. Tatto pub restar so- 
pito, se si piglia buona congiuntura, e che 
■questa opera debba aver fortuna; onde 
. 'di raccomando vìvameote alla buona cor- 
tesia , e destrezza , e con tatto il cuore la 
riverisco . 

Di Firenze li 2. JVovemÒre 1666. 

A! medesimo 

Dalla gentilissima di VS. Illustriss. in- 
iendo , che la testa intagliata del pesce 
Lamia cavata da un rame della Metallo' 
teca Vaticana di Mons. Michele Mercati, 
ha mosso curiosità a YS. Illustriss. di resta- 
re pienamente informata della qualità di 
quest' opera , e in che maniera si trovi ap- 
presso di me . Di Mons. Mercati non per- 
do tempo a darle notizia , perchè il valo- 
re di esso, e l'opera degli Obelischi l'ha 
reso celebre , e particolarmente iu code- 
sta città (i). Anzi io spero da lei a sao 



(0 Qaert' opera ìntitolatt De Romanis Cfheli- 
'nit fu pubblicata Romae laS^- in 4- Nell'anno do- 
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tempo qualche aiuto per fare di questo 
.leiieraio un breve elogieiio storico. Fra 
gli altri sludil di questo Prelato fu quello 
ideile cose oaiurali , e specialmente delle 
metalliche, oude, meuire era al servizio di 
[ vSislo V. Pontefice Massimo, formò nel Va- 
licano una copiosissitna tneiallotcca (i), la 
quale poi descrisse in lingua Latina secon- 
do l'ordine, col quale era disposta, trat- 
tando le principali materie con eguale cu- 
-.rìosiià , erudizione , ed eleganza , e ador- 
.nolla di figure intagliate in rame con e- 
Blrema finezza senza guardare a spesa , o 
l 'diligenza veruna , Prevenuto dalla morte 
moa potette pubblicar detta opera, che 
ligia era riveduta , e passata da' Superiori , 
[ e resa famosa dal testimonio dell' Emin. 
l;,Card. Baronio nel primo tomo degli Jn- 
^nali Ecclesiastici , dove tratta del f^ino 
tanirrato dato in Croce a Gesù Cristo Si- 
tgnor nostro. Restarono adunque presso a- 



po rispose nlle critiche rattegli da Lnttno Lsiini col- 
le Considerazioni sopra gli avvenimenti di La- 
tino Latini intorno ad alcune cose scritte negli 
Obelischi di Roma, insieme con alcuni supplo' 
menti al medesimo libro. Rama per Domenico 
Basa 1 590. in 4- 

(i) Questa insigne raccohn, quandoché fosse, fa 
dissipata, e dispersa per mudo, cbe sppeoa rimans 
memoria del luogo, in cui ella foue. ' " '.^> •' ■ 



.64 

<g)i eredi il manoscritto, e i rami con gran- 
j 'dissimo pericolo d' andar male , e furono 

'jKÌi volte io cimento d'esser portati oltre 

L fi monti . Agli anni passati , avendone io 

Mqnalclie precedente cognizione, procurai 

di veder 1' uno, e gli altri , e talmente roe 

•ne invogliai, che avanti di restiiairgli , 
negoziai , e conclusi la compra con qual- 
die mìo scomodo per la somma di seiian- 
la doppie, e nnm. i a. copie, quando l' o- 
pera si fosse stampata. Fatta diligente ras- 
segna de' rami finiti , abbozzali , e rifalli , 
che in tatto sono i3o., non trovo, che va 
d.iBo in opera, se non ii8. , e forse altri 
dne, dei quali non m'assicuro. È ben ve- 
ro, che il rame degli Armadi , per i quali 
w distinguono ì trattati, e le materie va re- 
plicato parecchi volle con diverso titolo, in 
lai maniera , che in ogni volume compari- 
ranno in lutto i3o. figure,opoco meno,iaa 
falle per eccellenza, e certo che a farsi co- 
starono più di mille piastre . Mi mossi a 
far questa spesa a me veramente spropor- 
xronata per desiderio , che quest' opera si 
pubblicassi , ma essendo per me , come èj 
Boto ad ognuno, corsi molti anni disastro-^' 
si , non è possibile , che io faccia sì gran- 
de sborso , quanto sarebbe necessario a vo- 
lerla stampar nobilmente. Poiché non cott- 
isudo una copia a penna , e con carattere 
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Greco nuovo, che in Firenze non si trova, 
se non piccolo, e le legature di quelli , 
che si presentano a personaggi , che pnre 
importano assai . La stampa sola a far- 
ne cinquecenlo solamente , cioè, 4oo- 'Q 
carta di pesto fine, e loo. in carta reale 
importerà almeno dugenio doppie, e se 
i fogli riescono , non basteranno . E ben- 
ché il libro sia per aver credito, non se 
ne fa mai ritratto in denari, e in mani no- 
stre uon hanno esito , se non io dono ; e 
io Io so per prova, che di quante coserel- 
le ho fatto stampare , non ho mai rivisto 
in viso una crazia . Talmente che senza 
qualche buono ajnto mi son perduto d'a- 
nimo, e in Oiaoda , dove avrei occasìnne 
di mandarla, non voglio, per non mettere 
a risico i rami ( i\ Per esser questa Gal- 
leria Slata eretta in Vaticano, e })erciò f^a- 
ticana iutilolata , a diletto , e spese d' un 
Sommo Pontefice , il mio concetto era , 
pubblicandola , consagrarla al nome f;lo- 
rioso del Regnante Pontefice Ottimo Mas- 



(i) Da uas lettera dell' istesao Dau' al Sìg. Car- 
eaus a Parigi, riportala dsl Fontani nel dì lui elogio n 
pag. I8i. li rileva, clie egli ne volesse fnre un dono 
at Re di Francia, il quale era bramoso di arricchirà 
il suo Gabioctto di preziosi Manoscriuf; toh oiù, 
qualunque ne fosse il motivo, non ebbe fftetto. 
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simo, e riempiere i voli dell' armi Pooti' 
ficie con r Insegne irionfali di casa Ghìgi , 
le ieuere dedicatorie, prefazione, viia del- 
l' autore, indici, assistenza, correzione 
pc. tutto son pronto a fare ; e siccome fui 
pronto al primo sborso di ... . 200. , co- 
, ii farei al restante, se i miei negoziì per 
ìncendii, peste di Napoli, e fullimentì noQ 
fossero andati in malora con tanto danno 
della mia casa; ma nello slato presente non 
mi resta se non uu buon desiderio , e un 
godimento d'avere assicurala quest'opera 
degnissima, perchè aliri , quando che sia, 
abbia miglior fortuna di pubblicarla (1). 
Questo è quanto posso significare a VS. 
Illustriss. in questo proposito. Alla quale 
I pttre al frontispizio , e la veduta, invio 
I anche il rame della Zolf^itaia , che è il 



(0 Dopo U mort<ì del Dati i di hit figli U ceàe- 
toao a Clemente X[. , il quale fattala arricchirò di 
erudite note da MuDs. Laacìsi, e da Pietro Assetti 
Professore di Bottanica, la fece mngniGcu mente stam- 
pare col titolo ; Michaolis Mercati Meiallolheca 
Faticarla, opus posthamum in lucem editum a 
Clemente XI. et a Io. M. Lancino illusCralum 
cttm jéppendice ec. Ramae 1717. infoi. Essendo- 
À poi trovate iu Firenze altre tavgle a quesl' opera 
Ip parte ne n ti, ne fu fatta un' Appaadice col titolo : 
Jlppendix ad Slelallai/ivcain f'aiicanamMichae- 
lii Mercati ec. Homac 17 19. infoi. 



G7. 
ma°sjIore di tutii ; gli altri sono mezzani , 
e alenai piccoietlì . E con tale occasione 
uello stesso plico ho incitisi i fogli sia' o- 
ra stampali delle Vite de' Pittori antichi , 
sopra i quali sentirò volenliei'i il suo pa- 
rere , che mi servirà di norma in futuro, 
e di emenda in questi aocora, benché 
sìeno in questo grado , onde la prego a 
non tralasciar di avvertirmi liberamente, 
E qui senza più ossequiosaaiente la ri- 
verisco . 

Di Firenze 6. Novembre iGGG. 

Al medesimo 

Io m'era scordato di diire a VS. niiislriss. 
avvilo dell' Accademia falt;i io rìgimrtlo 
del Sig, Card, Giovanni Detfìiju( i). Quc- 



(i) la tina lettera dell' Ab. Luigi Stroiti dei 33- 
Setiembre 1667. al Cani. Lorenzo Magaloiii, ripor- 
tata a (jHg. 33. (Iella predella Selva 1. iiis., leggesi; Si 
preparano due jiccademie al Card. Delfino ; 
una privata, nella quale ti Priore (Oraiio Itueel- 
Ihi) Ingoerà contro gli atomi /rigarijici, cioè, eha 
non si dieiio, e qli risponderanno per la parie 
contraria il March. Capponi, Dali,e Pancialichi, 
e ripiglterA in favore il Viviani . Si leggerà una 
Critica del Chtmentstti adjin santlio dei Pno- 
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sti arrivò qaì venerdì passato a desiav 
re, e subilo disse di voler partire Ìl liv 
nedi , sicché poco luogo reslava per fa- 
re Accademia . Sabato sera avendo ben» 
allindata (i) V Accademia si fece ada-- 
nanza privata , ma però numerosa , do- 
ve vennero il Sig. Cardinale, e il Sig. 
principe Leopoldo dalla casa lì vicina del 
Sig. Duca Salviaii, dove era alloggiata Sua 
eminenza . 11 Segni Arciconsolo introdus- 
se r Accademia assai galantemente. Discor- 



re con /a r/j/^o^/a ^c/ PanctaticAi, e dopo poB' 
sie. Se ne farà una pubblica, nella quale sì prO' 
porrà dall' jdrciconsolo. quale opinione delle set' 
te Filoiifiche è più proporzionala per avere la 
quiete deW animo . òaranno sei a discorrervi f 
PancialicUi , Rucellai (Luigi), Bartatommei , 
ChimenleUi . . . ciascuno pigliando una Sella , 
Dopo vi saranno poesie alla Palrarckesca, alla 
moderna, e morali adattate alla materia, e qual- 
che Intermezza di Musica. Io altm ivi a pag. i33. 
dei i5. Ouobre dell' anno stesso gli scrive : Giunso 
il Card. Delfino iermattina, e queiti Signori ro- 

■ steranno colla roba in corpo, giacché partendo 
lunedi non gli/anno se non un' Accademia priva- 
ta ttasera, ove il Priore viene cnnlro gli jilomi ■ 
Jrigorijìcì, e il Capponi, e Dati gli dicono contro. 
(i) Di quHsu voce ne fa uso ancora il Megalou! 
iu una delie sue lettere tra le stampate dal MannE 

•nel 1^36. ove dice col metlermi a studiare} e al- 
ìindare i parìodi di questa, e d' ultra tettare «<(. 



4 



le mirabilmente il Sig. Prior Rucellai so- 
Steoendo , che il freddo fosse privazione 
di calore (i). Opposero lo Smarrito, e Ìl 
Sollecito forlemeoie, manlenedo il fred- 
do positivo , e reale , Dipoi si aperse la 
Tramoggia, dove si trovarono diverse poe- 
sìe , e furono date a leggere : tra quelle 
era im sonetiuccio, ch'io mando a VS. 
lllustriss. , ma mi protesto , che è tale , e 
fatto in fretta . Ma VS. lllustriss., che av- 
viliva il suo morale , ha mille torti , per-- 
chè a me pare bellissimo. Il Sig. Cardina- 
le credendo in congiuntore lugubri di dar 
fastidio , partì il lunedì, onde l'altre cose 
preparate ci son rimaste in corpo per far- 
le ili altra occorrenza . 



(i) Questo dottissimo Scrìtto non mai fio qui 
stampato, fu dti me inscrìto tra le Prosa, e Rime 
d' Orazio Hucellai ec. Firenze iSaa. per il ba- 
gheri 8. In esso egli protestasi dì ridire altrui le dot- 
trìae apprese dal gran Galileo, che egli aveva o vi- 
sitato nella sua filla d'Arc^tri, e udito piàf i 
piit volte discorrere. Su dì questo argomento ve- 
dasi quanto oe dice il Foataoi nell' elogio del Dati 
pag. ìkii-oseg. 
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La Poesia Tragica qnmi mancante nella 

Lingua Toscana rimessa in /fregio 

per la virtù (T un gran 

Personaggio ( i ) . 

Prega Arione al suo morir vicino 

Noccbier , cui fò criidel ricco tesoro , 
D'unir l'ultime note a corde d'oro, 
Mentre cade nel mar Cigno divino. 

O d'egregia virtude alin destino. 

Suppone il dorso al bel garzon canoro, 

Ed in lui riverisce il sacro alloro 

Quel, che splende ora in ciel,oobil Delfino. 

Moribonda MeÌ[)omene languiva , 

Piacque d'Adria al DelfinsuonobiI canto. 
Ed è per esso anzi irnmonal , che viva . 

L'età prisca di noi non porti il vanto, 
Vie più chiaro del Tebro in sulla riva 
Questi rifulge etilro a Purpureo Manto. 



Di Firenze senza d-ata 



CO I' Daiì amò In poe^in, si Latins, ùUe Toscani), 
Della prima se ne h.i qualche siggio nel T, iv. pag 

fiS. della Raccolu de' Poeti Italinni, che scrissero ii 
alino. Della secondn ne pubblicò egli medesimo d}' 
versi saggi, per i quali il Crdicimbenì nel fot. 



ì 



IL. 
'Al medesTòao 



H.^;t.;.d li ..l.li.Ti 



Scrivo anlicipaiamente a VS. perchè 
avendo ben carteggialo , e letto in gran 
parie il Nilo njandaiomi da lei per parte 
dell' Emio. Cardinal Barberino, iroTO^ 
che la Diatriba de JNili di M. Allazio vi 
è veramente duplicata , ma però una cor- 
retta , e una senza la correzione , la qua- 
j le io serbo per rimandarla con prima 
occasione ((). JN'ella medesima opera vi 



Sei Còmment. della folg. Poesìa ebbe a dire, che 
da' suoi componimenti ben si riconosce, cK egli 
era uomo grande, ma non del tutto libero dal 
vizio, t-he coireva tra i rimatori del suo secolo. 
Furono però molÈo ap^lsudiln le due Selve , ed' ei 
fece all'uso di Stazio, la prima dtllR quali fu Ah lui 
ìntitolatfl la, Pace, perchè con essa canlà 1' Epita- 
lamio Delle DOKze di Luigi riv. con Maria Teresa 
d' Austria ; la seconda Dice, ed Irene gemelle della. 



Dea Temide, fatta 



per 



In 1 



con coni in 



Corone dì Francia, e di Spagna fissata nel \fi6j. 

tOQul debbesi Intendere l'opera dì S. Nilo 
Costantinopolitano, solitario del sec. t., e dìscepòTo 
di S. Gio. Grisostomo, la quale ha per titolo ; Èpi- 
stolanim Libri ly. interprete Leone u4tlaeirio , 
eum variìs leciionibus, et Diatriba ejusdem Ai- 
laccii de iVi'/ij, et eorum acriptis Graece, et htt^ 
line. Romae i66S. in joi. Poco dopo il nostra 



sarebbe il foglio N. abbruciato fino alle 
letture , e lutto abbronzato ; se si potesse 
seaza grao difficoltà averne nn altro, be- 
ne , se no , pazienza. In questo mentre 
sarebbe bene chiedere la correzione nel 
primo duerno della Diatriba de' Nili per 
mandarla al Sig. Kinsìo , perchè certo in 
quello si è mandato , era scorretta . Di 
detto Sig. Einsio non ho nuove dopo la 
partenza per la Svezia , e benché egli spe- 
ri di tornar presto, io però non lo credo. 
Ricevo poi la geoiilissima di VS. IHustriss, 
in risposta ; la prossima dirò a VS. Illu- 
strissima , che desidero la seconda parte 
di Latino Latini, perchè non so bene quan- 
to abbia della prima . lo credeva averna 
■ 11. almeno , e non ne trovo se non sette, 
.e voglio far nuove diligenze in un magaz- 
■zino di libri, che ho nell' Accademia . 
'Del Cinonio sarà servita , de' quali è ve- 
,ro , che già ce n' erano a macca , ma pie- 
■■seutemente non so . Io aveva cominciato 



-Moni. Giuseppe M. Sunrez Vescovo di Vaison eb- 
be la gloria di pubblicare dell' istesao S. Nilo Trae- 
tatus, jiVe Opusciila ex Codicibas manuscriptit 
- Valicanis^ Barberinìs, et jiUempsianis edita . Io- 
tpph Maria Suaresius Gracco primum edidit, ta^ . 
lina verlit, Jiomae i6^3. 



a fare slainpare a mie spese la prima par- 
te del detto Cioonio , e durare una fatica 
strana a copiarla di mia mano stante lo 
scritto pessimo dell'autore, ed eraino arri- 
vati a oito fogli . Gli Accademici Filerglti 
di Forlì inessero coafusione tra me, e il 
P. Bartoli per quanto seppero , ma inva- 
no , ed io entrato in collera resi loro il 
manoscrillo soo già due anni. £ questi 
Signori dottori , i quali avevano tanta 
fretta , e volevano stamparla io due ore, 
e imputarono il mio indugio a malizia 
di voler sopprimere quest'opera, e poi 
stamparla per mìa, non ne partano pifi . 
Allora che io faceva stamparla prima par- 
te aveva destinato di comprare tutte le 
seconde, che sono in Ferrara, e si aveva- 
no per poco. Basta VS, lUusiriss, sarà ser- 
vita . Intanto mi accenni, se VS. Iliustriss. 
ha occasione di far pagare danari in Firen- 
ze , perchè sborserei volentieri li nurn. 8. 
Giuli spesi per me, e più quello varran- 
no i Latini, lo scrissi a VS. Illustrissima 
per qualche poesia per lo Stravizzo, che 



si celebra Domenica, 



jiorno 9. 



del 



Lrente , ma non ho veduto cosa veruna . Il 



I-Giornale 



non SI vede 



F -fcon vorrei esser fastid 



più 



opo 



roso : ma ci 



il VI.j 

hi mi 



mpatirà pili di lei? Il libro del Sig. Re- 
rdi è. finito, e VS. Iliustriss. ne averà fari- 



glie fjTCSlo . Io COD trjlio Ìl cuore la ri- 
verisco . 

Suppongo, che VS. liluslriss. sappia i 

[.^DHOvi viaggi de! Ser. Prìncipe di Toscana, 

del Sig. Lorenzo Magalolli , il quale s' a- 

Ijpetia ogni dì, e però non dico altro (i). 

Di Firenze il di 4- Settembre i66^. 

Al medesimo 

Le mando le Composizioni del nostro 
Slr3vÌ2zo, il quale fu solenne, e lauto, 

• « le funzioni prime maestose per due bel- 
-lissime dicerie de' Signori Arciconsoli, a 

r -segno che fu stimala la piìi bella Accade- 
mia , che si sìa fjlia in questa occasione. 

I Lesse in primo luogo l' liinomioato Conte 



fi) La descrizione di esso viaggio, forse da lui me- 
desimo rait», è iti T. M. di forma Ailanticn nella Bi- 
blioteca Laurenziann eoa disegni di tulle le cose ve- 
dale, e osjervatc dnl gran Principe {-Cosimo nel suo 
viaggio d' Europa. A tempo del G. D. Gio. Ga- 
stone (u trovata essa descrizione in iin aotioscala del- 
le stame terrene de' Pitti sfondato n caso nel fare an 
acconcime ; ed essa d' ordine sovrano fu lasciala sta- 
re dove er», e rimurato il sottoscala. VinceDzio Vi- 
viani io una lettera dei 3o, Agosto i6(j(j. al Coql^ 
■ liorenzo Magalotti rammenlatra i moUi illustri per- 
P'soniiggi, che erano in comjiagnia del Ser. Prìncipe, 
Paolo Falconieri fratello del nostro Mons. Ottavio. 



Filippo D' Elei con molla dottrina , elo- 
quenza, e grazia. Riprese poscia Ìl Rifio- 



rito ( 



(lis 



discorso breve, sugoso, e dizz; 
ro ■ Segnilarono le composizioni, li p 
mo fu il Sig. Ab. Strozzi con alqnaoU J 
quadernari, ' q^i^l' ''on mando a VS. per- 
chè non me gli ha dati, e forse non li chie- 
derò altrimenti . Anaccò il Sig. Sollevala \ 
con una Canzonetta Anacreontica , e altri \ 
con dieci sonetti , quali non mando lutli, ] 
ina quelli, che mancano, gli avrà la pros* | 
sima . La cena fu lauta , come ho delio, 
allegra per molti Brindis, ma finì col fred- 
do della Cicalala del Sig. Prior Irancesco 
Cinienes (Zimenes) sopra le Corna di 
Cervio, e la gelatina, che con (|uelle mo- 
deroamenie si fa , e ragionandosi in lode 
di materia gelala , esser non doveva altri- 



. ■(>)■ 

£ Senza alcuna data , 



CO II ts' genere dì composizioni sì esercitò snrora 
il Ser. Candido, cioè, il Ser. Principe Leopoldo . 
CìA rilevasi da un articolo di lettera di Lodovico M» - 
galoiti • Lorenro suo ffitello dei 12. Seti. 16(19. r'- 
porl«to ■ p»g, 2p. delle Notizie dell' Accndemia 
dello. Crusca, Sel\>a r,, e son ijuest' esso le di lui pn- 
To\e : Altro da dirle non ho, se non che penso, 
che la mia slama in questi ritiri, e solitudini sa- 
rà sino a Domenica sera, nella tjuale mi trasfe- 
rirò a Firenze per udire la Cicalata dello Slra- 
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AI medesioio 



t-f Prendo volentieri occasione di scriverà 
a VS. Illustriss, per coofertuarle la mia 
antica servilo , e non per esser taccialo 
d'importuno , mentre eleggo materia con- 
forme .il suo Dobilissimo genio. Il SÌS4 
Giorgio Grevìo d' Viret ha mandato ia 
Firenze il suo disegno fatto per la nuova 
edizione delle Opere di M. Tullio con 
tulli gli atiparaii , notizie , corredi , orna^ 
menti , e lucubrizioni fatte sin' ora dagli 
eruditi, oltre alle proprie fatiche, per le 
quali elle possono uscire più corrette, gio- 
vevoli , e più belle . Ha notato opera ])er 
opera chi vi ha fatto sopra noie, o comen" 
ti , e quelli , che particolarmente gli mao-- 
cano , perchè gli sia suggerito quanto egli 
jiotesse aver lascialo, o che a Ini fosse igno- 
to stampalo, o ms. Pone tra gli altri il Vos- 
sio di Liegi sopra il Catone stampato ia 



vizzo, e-he si reoiiarà, per quanto si vocifera^ dal 
Sig. f^incenzio f^ellori, composta dal Ser, Can- 
dido con varii lacchezzini concertati con Radi- 
cione rimondo ; relnta refeco . Qual Irnsporto egli 
avease per l' Accndemia, e quanta spese per essa t-gli 
generosamente facesse, ognuno il sa . Ems OOB b« 
ora punio dn iDTidìacei tempi trascorsi. 



Roma , e credo, che scambi, perchè lascia 
il irietjesimo sopra it Sogno di Scipione 
stmnpaio veramente io Roma, che gli sarà 
mandalo dal Sìg. Antonio Magliabeclii , il 
quale è rarissimo. Se a ooiizia di VS. II- 
lustriss. ci fosse anche il Catone, mi ono- 
ri di darmene avviso. Desidera parimente 
il Faerno so[)ra le Fi/ippiche stampato an- 
ch' esso in Roma , che questo se gli man- 
derà. A tal proposito non tralascerò una 
osservazione da me fatta , è gran tempo , 
ed è questa : Gabbriello Faerno emendò 
queste orazioni con altre di Cicerone da 
un ms. antichissimo della Sagrestìa di S. 
Pietro di Roma, e le dedicò al nostioPier 
Vettori r anno 1 56i . ( i ). Morì nel 1 562., 
e le lasciò non lìuiie , onde poi furono 



(■) Bea meritfrvala sì fattn distÌDEione il celebn- ] 
tÌMÌmo Dostro Pier Vettori, mentre, al dire del dot- i 
tÌBsimo Grevio nella prefazione all' Epistole, il Pa- 
dre della Romana eloquenza debbe più al Vettori, 
che a qualunque espositore per ayer egli colle suo 
emcndaKiotii, e illustrazioni data tanta cbiarezzi al- 
l' edizioni, che dipoi si son lalle. Questo isteaso elo- 
gio fece ancor di lui Ìl Fabricio nella Bibliotheca^ 
e il Brucber nell' Hht. Crii. Philos. T. iv. P. i. in 
proposÌLo dei bellissimi Commentarj, eh' egli pub- 
blicò io vnrii tempi sopra la Retlorica, la Pociic*. 
e I' Elica li' Aristotile, chiamandolo il più dotto fr« 
gì' iiiterpetrì di esso scrillore. 



pubblicate nel principio del i553. Il Ma- 
rcio scrivendo al Turoebo nel (5(Ì2. del 
ine$e di Marzo dice , che oel partirsi di 
Roma , volendo portarli qualcha singula- 
rità da' mss. d' Italia, trasse le Filippiche 
dal medesimo Testo di S. Pietro, del 
cjuale parla lungamenle , e ad esso le de- 
dica , e le invia. Se poi egli le pubblicas- 
se , o no , a me è ignoto , non le avendo 
mai vedute ; se per avventura uscendo al- 
la luce (juelle del Faerno il Mureio non 
sen' astenne, ella volentieri sentirà il con- 
cetto di YS, ninsiriss. Agli anni passati mi 
pare , che ella mi scrivesse d' essersi ab- 
battuta nell'opere di Cicerone postillale; 
le quali forse potevano essere state del 
I *Miireto . Da quelle facilmente si potrà ri- 
trarre , se egli in emendar le Filippiche 
fsi valse del ms, mentovato di sopra, ovve- 
> dei libri , che furono dello stesso Mu- 
rreio , quali mi vien detto conservarsi nel- 
Ja libreria del Collegio Romano , se però 
Lira questi sono 1' opere di Cicerone. Pas- 
* «ero più oltre domandando con ogni più 
stretta confidenza a VS. lilustrìss. se ella 
L inclinerebbe a somministrare quello potes- 
se cavarsi dalle postille del suo Cicerone 
in benefizio, e miglioramento della nuo- 
va edizione, assicurandomi in lai caso del- 
la gratitudine, e della puntualità del Sig. 
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Grevio, il quale non saprà da ma cosa al- 
r cuna seuza il suo conseaso , anzi seuza 
l'avviso di lei medesima (i). MÌ scusi VS. 
Jllusiriss., mi corregga, se irojìpo ardisco, 
e mi conservi l' onore de' suoi ambiti co- 
mandamenti . 

Dì Firenze li 12. ~Marzo iC^S. 

Al medesimo 

Rendo vive grazie a VS. Illustriss, per 
la prontezza mo±.trata a favore delle buone 
lettere consentendo di contribuire all'edi- 
zione Ciceroniana del Sig, Grevio , dal 
quale a suo tempo sarà pregaia , Parrai già 
d' aver adito dire al Sig. M. Foppa , e me 
Io conferma il Sig. Capitano Cosimo della 
Rena , che in Roma appresso i PP. Gesuiti 
si conservasse un Dante- postillato di ma- 



Ci) Il Falconieci ia una Lettera del di i3. Maggio 
i6(>A. al Maglìabecbi ms. con molte alice sue nel Cod. 
64(j. CIus. VII. intorno ad esso Cod. dice -■ „ 1' abbiit- 
uiu starubeilaLo, e coafroataLo con 1' edizione d'O- 
landa ia 13 , ed abbiamo Dolalo varie lezioni nutt- 
bilissime, di maniera che mi dispiace non ci aver 
pensato un anno prima, cbe si sarebbe potuto eoa 
le varie lezioni di questo Codice, che sono mul- 
tissime, arriccbirc 1' ultima edizionCf cbe ae u' i 
fatta ia Olanda „ . 



8o 
no di Torquato Tasso (i), alla margine del 
quale fossero alcune esclamazioni ammìra- 
live esprimenti la stima , che cgU faceva 
di Dame, le quali mi farebbero gran giuo- 
co in una delle mìe fregile Fiorentine 
preparale da me per la stampa . Il P. An- 
tonio B.ildigiani a mia isiiinza ha fatto <ti- 
ligeute ricerca nella libreria del Collegio 
Romano , e non trova questo Testo, e fa- 
cilmente non v' è ; perchè il Sig. Seo. A- 
lessandro Segni mi dice d'averne anch' e- 
gli sentito ragionare al Sig. Poppi (2), ma j 
come di cosa posseduta da altri . Se VS. U- 
lustriss, me ne potesse dare qualche lume \ 
rat farebbe sommo favore , e non 1' aven- 
do, intender qnal cosa da M ina. PoUiai, 
da altri amici dei sig. Foppi. In questa set- 
timma il Sig. Vincenzio V^iviani ha pub- 
blicato un trattato , il cui terna è Scienza , 



(1) L' istesso Ottavio Fnlcoaieri \a ans sua lettfl- 
ra dei i5. Dicembre i6ó'3. al Ser. Pciacipe Leopol- 
do riporuta da Mons, Fabbroni a pag. n^%. dolio 
Lettere inedite di yomini illustri In Firenze 178». 
8. avea già dmto, sema altro uccennare, clie questo 1 
Poema, latto fregialo di postille da Torquato Taa- \ 
tOfJu. veduto con ammirazione, none gran tem- 
po, da uno de' nostri Accademici. 

(a) Questi fu si disperatamente iunamoraio del 
Tasso, clic pretendea non potersi scriver bene e in 
poesia, e ia prosa, se non eoa maniere preac da lui. 
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Hnwersnle delle Pru/M}rzioni ; e appres- 
so darà un'opera maggiore di cose Coai- 
clie . VeDeodo costà i signori Pietro , e 
Fra Vincenzio Capponi mi soq preso si- 
curià di consegnar loro per VS. Illusiris- 
sima un involtino con alcuni libretti, 
cioè , alcune canzoni del Chiabrera , che 
più non si trovano, ristampale qui a' me- 
si passali , le poesìe di Benedetto Men- 
zini , e un trattato latino del medesimo. 
Questi è un Prete molto spiritoso , e 
dolio , ma povero , credo conosciuto dal 
Big. Paolo suo fratello , e mio Signore da 
me riverito; le vite di Dante, e del Pe- 
trarca scritte da Lionardo Aretino, fatte' 
stampare dal nostro Redi , la dimosirazio-' 
ne d' nu principio meccanico d' Alessan- 
dro Marchetti Professore di Pisa, scolare 
del Borelli .Accetti VS. il buon animo , e 
pji voglia beoe , e viva felice . 

Dì Firenze il di a6. Marzo iG'jS. 

Al medesimo 



Rendo particolari grazie a VS. IHuslrìss, 
della seconda parte, che è l'aver reso i 
miei umilissimi ossequi! a VS. , acciò sia 
luita la lode di VS. in sapermi Impetrare,, 
■ e poi conservare i benefizii. Ho caro, che. 
ancor costà si trovino le nostre mosche, 
G 
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• già mi lon dichiaralo di credere, che se 
ne trovioo altrove , massime sotto V {stes- 
sa temperie dì cielo , ma che io fio qui 
noD De aveva notizia , e che niuno ne aveva 

\ scritto . Converrà a ogni modo ad esse il 
nome di Panne , poiché in Pisa sì sono 
■copertele prime, o alméno si è presa 
r occasione di considerarle (i). 

Aspetto nuova lettera del Blaeu sopra 
I edizione del mio tratiatello, giacche egli 
in una sua mostra di accettarlo, e d'a- 
verne scrino, ma dee esser capitata male» 
1 altra, dove precisamente rispondeva so- 
pra di ciò . Se indugia più del dovere , o 
non risponde adequatamenlt; ricorrerò per 
certo ai (avori di VS. , e quanto a mandar 
l'esemplare sarò prontissimo, se to stam- 

, patore vorrà speii iur di suo, come desi- 
duro . Se ho da spender io , non veggo 
come possa pretendere di considerar pri- 
ma r opera mia ; qnan<lo s' abbia a concltt- 
Here , rimetterò in VS. tutte le condizio- 
ni . Starò attendendo le notizie sopra la 
Cattedra di S. Pietro , acciò io |K)ssa ag- 



(0 Sudi questa SUA scoperta dircise al G. D. 
CotTmo[lI.un<t lettera cosi intitolala e Hfyiodin, .wa 
4t Muscii Pisanis, ìa quale va di seguilo al suo libro , 
Sfaf'nor Pisanum de Honore Risellii pig. 36ii._. 1 



giungerle 



ro Ciro an( he un 



ssa tome slava prima , 
ii.r 
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isegnino 
el qual si ri- 
. Siili 



dì 

conosca il lavoro dislinlameote .tjiimo, cH 
ila bene con tale occasione far menzioDe 
di 11' onore faiiomi da Sua Santità (i), ma 
desidero sopra di ciò ìl suo consiglio, per 
non incorrere in afteltazione . Mando à, 
VS. il (itolo de! libro con le appendici , 
per notizia di VS. , e dello stampatore in 
ogni caso. Mi accenni intaoto , se vcdde 
r Orazione della Pace , e se stima a pro^ 
posilo il congiuD^erla come seguita in Pi- 
sa ; essend' io Professor Pisano stimai 
bene il farla, e pubblicarla in quel mede- 
simo anno, nel quale aveva già in ordine 
il trattato . Ma in oggi si è scorso più in 
là . VS. m' accenni il suo parere , e vi sa- 
rebbe rimedio di ritirare il tempo della 
stampa nn anno indietro . Mi ricordi ser- 
vitore a Mons. Girolamo de' Vecchi mio 
carissimo signore . siccome a Mons. Naldi . 
Di F'irenze i4 Luglio i665. 

Valerio Chìmentelli 



CO Alessandro Vii. eruditissimo Som. Pont. ■- 
vi^ndo snputo. rlip il Chìmentelli nel suddetto (DO | 
libro de Honore BisetUi imitava d<^lle Scdh, gli 
m.Kidò un Mt^dn^lìone d' oro ooii In su» Impronta, e 
con la Catledrn di S. Pietro, il di cai disegno è pra- 
cisamviite ({UL-IIo, che è alla fìn«,(l«l predetto libro 
BOlto il imtn. xt. • f *" • »"-i"-J .'■>■•■'■■' 



»4 



AI medesima 



\ 



Ho ricevuto i disegni delle seggipl^, q; 
già quella forata aveva veduta appresso il 
Martioelii Dgila sua lìoma ricercata ; e 
concorro, che la sede stercoracea non si^ 
questa bucala , ma quell'altra di uiarmo . 
Oltre i più noli ve°ga VS. Andrea Ful- 
C\xc\ Cap. 2. de Coelio Monte ^ il qual 
libro h. rarissimo, benché sia stato tradot- 
to; Bellarmini de Romano Pontificc , 
fi uliirnanneole il Magri nella Notizia 
de' f'^ocaboU , e Riti Ecclesiastici , il 
quale mi cita un Cardinale Iacopo Ste- 

fonasco nella Descrizione del Pontifica- 
to , o Creazione di Bonifacio f^IIX. 
quando tuttavia s'usava la cirimonia di 
tal s<;de et Sedes capiens de stercofe no- 
^en; sì che se si tralasciò quando passò in 
Francia il Pontificalo, poco vi corse dal fi- 
r nirsi tal usanza , et è verisimile , che do- 
po quei seitaul'anni , o quanti furono, ri- 
tornato il Papa alla Sede di Roma , non 
ci ripigliasse più quella splennìtà; ma vor- 

'^,ei sapere , che per l'appunto m'assicur't 

ipi tal cosa. U ritrovarmi in Pisa alle le- 
>ubbiiche mi ha divertilo da que- 
, ~«Ta mia bagattella , ma si finirà in questo . 

'fiaraevale . Onde resta , che VS. mi vada, 
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|fl:epàràn(Ìo lo stampaibre , il quale sort ' 
terio , che guadagnerà , perchè , quanlad* 
ijue sia irauala bene l'opera, sarà ad ogni ' 
modo ricliiesia, almeno per la prima volta,- 
in riguardo della novità. Mando a V&. ' 

' l' Iscrizione (i) . 

VS. Vede, che 11 quàdraiarirt, secondò 
che si vedeva stretto negli spazj, o linea 
del marmo faceva le lettere o piccole , o ' 
grandi, o abbreviava a suo gusto, sì come 
uà messo un i ^olo a Bidelli, il che però sta^ ' 
va anche beo fatto. VS. favorisca di tenerla 
appresso di se ^ o mnsiraria cautamente' 
tanto, quanto il pdss5 ricevere qualche lu- 
me, ed iiisegnamenio. Il mio fine è duoque" 
di parlare de Honore B'sellii, e con lat 
occasione mi diverto a discorrere de Se/-'' 
lis vetenim , ma spiego nell' islesso tem- 
po anche tutta l' iscrizione, dove occorronol 

i iMòIie cose erfldite('2y Favorisca VS. rai^»' 

^ ■> -rie» 



(i) Questa iscri'zioHe non poteridogi qui riportate'! 
fcoD esattezza, e ron precisione pff i diversi n'essi, ehs"' 
io essa ÌQcontrnnsi, b Isscìamo, rimettendo il curiotij 
lettore a vederla a pag. 3- del Mhimor Pisanuih ì- 
A pag aoa5. del T. VII. dpi Grevio Thes. j4nlì(fi 
Homan.e apag. i63. delln Storia dell' Fniver^-- 
sita di Fifa di Mons. Fnbl'roiii. » 

(a) QlieHla eruditissima opera fu pubblicata Bt^'. 
H>}niae 1666. in 4- co! titolo; Hfarlnor PifaniutÌ\ 
de Honore Bìseltiiee. Ktàu ccUbr« itcriiion*^ «litfi 
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sortire la mii anili^simì oiii-rvinTii a 
Mooì. Rispna't , noa mi scnril^infio deU 
r<»aore,ch3 vuol f^nni d;i suo libro. 
Avrei |>.is:iato i['iesL* oflijio eoa latterà, ss 
ioQon credersi djrgli siig^ezioae, o pretea- 
der di soverchio. In caso eli' egli si com- 
piaccia favorirmi, VS. può operare, che 
(^Uo libro pervenga m maoo del sig. Du- 
ca Salviali, il quale con la sua venuta me 
I lo recapiterà, essendo egli mio panicola- 
f rissi ruo signore. Mi ricordi servitore al 
r 81)0 sig. fratello, ed abbia a cuore di par- 
teciparmi quelle grazie, die le diedi in 
iscritLo, e che in voce di nuovo chieggio, 
; ed attendo dalla sua siugolar gentilezza, 
■ e. doitrina. Mi dia quaglie avviso del l'e- 
trooio , e quando sia par restar forui- 



I qui il no«cro Chìmentelli prese ad illutirare, fu tro- 
I Tata la una escavaziane presso I' antico Porto Pi.sa- 
I no, dove a) dire del Roncioai aella Storia Pisana 
' lib. /. pag. 16. furono ritrovali molti marmi, ed 
I wne sepolcrali, ^mt numero di medaglia, ed 
I àUra helUssims memorie, di cui parte andarono a 
Firenze, e parte ri mt nero in casa Rondoni. 11 
Doli. Lami nelle PfawXett.Fiar. all'anno 1756. Col. 
■ JìfS. accenna e^isete state succesiivamente ritrovate 
altre dna antìeha iscrizioni de Honore Bisellii; con- 
seguenlemstle, egli dice, (7 Marmo Pisano illu- 
strato da F'ahrio ChimsntelU non sarà piii singo- 
lare. Sarà perà sempre aingoUre 1' erudìsione, di cui 
lurìvesliio U «uà op«ra. • • ■ « >»-■• ■ ^ ■ 1. 
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lo, siccome dei nuovi til)ri lìe Repuhlicn 
di Cicerone, che ipteudo essere riirovati 
\^vyi T 'ivrt' Mi coDlinui VS. il suo beni- 
goissitno affetto, mentre io ioteado dì de- 
pendere da' suoi favori, e che ella abbia 
il merito di quanto seguirà , di che sarà a 
parte anche il sig. suo fratello da me sem- 
pre riveriiissimo , ed auguro all' uno , e 
air altro i veri doDÌ del cielo Delle pros- 
sime sante Feste. 
Senza data , 

P^alerio Chitfienlelìi . 

Al medesimo 



Può cadere nell'animo di VS. , che \& 
sospetti di mancamento nella sua singolai* 
cortesìa, alla quale io son tanto obbligato? 
Poteva differire quanto più le piaceva il 
ragguagliarmi la prelensione ultima dello" 
stampatore , perchè già io aveva deposto' 
l'animo di poter trattar con lui, per rico- 
noscerlo troppo avido, massime nel sosct- 
larmi , che io facessi le figure di mio, 
quando mi parca, che si fossino accordati,' 
ed intesi del tutto. Ringrazio dunque VS- 
delle brighe, che ne ha prese per l'avve-' 
nire , e del [wnsiero , che di nuovo|]ntf 
i^ostra , il che attribuisco al suo amur lei^^ 



tenario , e a! desiderio , che ha di prc*-* 
muovere le fatiche anche poco degoe di 
luce , come soa le mie , Non ricuso , se 
mi occorrerà , di rattaccare il filo, e ri- 
cprrere alle grazie di VS. , ma per ora sta 
sospesa la resoluzioae , perchè ne sto in 
irauamenlo con Mons. Vecchi in Fiandra, e 
col Sig. Ab. Marucelli in Francia. Intan- 
to Ìl mioGoonneiitario dorme, oè ci voglio 
più pensare, non solo perchè sono occn- 
pato in altro, quanto perchè la mia testa 
ha bisogno d' ogni altra cosa , che di stu- 
diare . Mi sarebbe con tutto ciò grato ri- 
cevere qualche erudito arricchimento dal- 
l' ingegno di VS. , la quale piij d'una vol- 
ta ne viene da me in atto d'ossequio comi- 
memorata . Si compiaccia intanto , se le a- 
vanza mai tempo, indagare se la disu- 
sanza d' inaugurare il Sommo PonieBoe , 
nella Basilica Laicranense sopra la seggiola, 
falsamente credula stercoracea, comincias- 
se dopo che la Sede della Chiesa fu tra- 
sferita in Avignone, lo conìetiuro, che. 
potesse esser così , ma non ne ho confer- • 
mazione , se dopo sia stata adoperata , sì 
come né anche se fosse dismessa avanti la 
isaslazione in Francia . Nel secondo luo- 
go mi dica a qnal parere inclina, e Io con-' 
ferisca con alcuno de' suoi doni amici, st* 
U figura delle selle curali^ che si vede. 



bèlle medaglie, rdppresenU ani seggioli 
sola , o pur due ; parlo di qaelU figura j 
che si vede per esemplo nel Golz in Ce- 
sare Tav. i6. num. aa. e 24-, e freqaea- 
lemeote negli altri autori . Lodovico No- 
QJo le esplica per due selle , quasi che gli 
altri quattro piedi non si veggano, che 
stanno di dietro,. Ma pare, che possa es- 
sere una seggiola sola , che si vegga in 
iscorcio , e che i' artefice , o il mooetarìci 
li sia presa licenza nella prospettiva per 
meglio rappresentare, che sia Curule.Molti 
semplicemente dicono Sella Curule, senza 
dichiarare se sia una, o due . lo crederei , . 
chtì fodse una sola . Cade anche diiTicoUà 
sopra un certo tavolalo, o mensa, che pa- 
re, che vi sia sopra, almeno sopra la mag- ' 
gior parte di esse ; alcuni spiegano puhi- 
tiare , e eoo questi concorro. Ricevei il 
libro del sig. Spanemio , che per aggiun- 
gervi credilo , e stima con ragione n^ 
itfamptlvifuf . Scrissi uua lettera a detto signo- 
re, ma perchè non so, se fosse partilo di Ro- 
ma , pub essere , che sia riróasta costà alta 
posta, et è con soprascritta latina in caso, che ' 
VS. si compiacesse fargliela pervenire. 

Sentii nell'Accademia della Crusca re-' 
citare la sua doi(a , e spiritosa lettera so-i 
pra la donna gravida, o almeno credula. 
tale . Vitìmameote ho fatta 1' <Ji,i/Ìojt« 
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De itinere Serenìss, Prìncipis , ed al- 
cune altre poesìe sopra il medesimo, lati- 
ne , e toscane, Dia sono infingardissimo 
nello scrivere, che però m'astengo dal- 
l' inviarla a VS. Ho messo quasi in ordi- 
ne de Muscis Pisanis odoris , e rivista 
la mia Metamorfosi sopra di esse, che por- 
si a VS. allora fresca , e non ben consi- 
derala . Del resto vìva felice , e prosegui- 
9ca gloriosamente i snoi studii , che sono 
da me sommamente stimali . Io mi sen- 
io sempre più debole di corpo , e d' inge- 
gno', onde non aspetti mai da me cose de- 
gne del teatro leiterario. Favorisca ras- 
segnare a Mons. Rasponi mio riveritissi- 
mo signore la mia singolare , ceriìssima , 
ed immaiabile osservanza , e resto per 
sempre ec. 

Memorie dì favori da riceversi dall' E- 

ruditissirno, e gentilissimo Sig. Abate 

Ottavio Falconieri . 

I. Disegno della Cattedra di S. Pietro 
come sta da per se, e sentendo , che Sna 
Santità pensi di collocarla in luogo pia 
opporttino , e di farla sostenere da quat- 
tro Profeti , se ne desidera piìi piena no- 
tizia , ed il disegno , parimente destinato 
per essa , disegno dtlla seggiola , che chia- 



marono stercoraria , della quale fa raen- 
ziooe il Cerimonia! BomaDO lib. t. stct. a. 
ca/). 3, , ed altri . Se sia più davanti la 
porta di S. Gio. Lateraoo , o quanto sia , 
che più Dan s'adopri nella confecrazione 
del Pontefice, o ingresso a quella Chiesa, 
e qualche particolar notizia sopra di essa. 
]Ne fa menzione il Magri nel suo /^ocqAo- 
lario Ecclesiastico , il Martini nel Les- 
sico- Fihlogico , ma non senza livore, ed' 
inezie . 

3, Siccome il disegno dell' altre due 
seggiole di porfido , che sì con^rvavaco 
nella Cappella di S. Silvestro Laieranen- 
se, dove il Papa si poneva. Le cita l' istes- 
so Magri , e se ne desidera qualche Inme' 
maggiore . 

3. Si lasciano al medesimo Sig. Falco- 
nieri io mano alcuni disegni di seggiole 
antiche trasmessi qua al Ser. Leopoldo dal 
Sig. Gotiìfredi , ma si vorrebbe sapere per 
l'appunto donde sieno cavati , basta que- 
gli , che son contrassegnali , degli altri 
non importaj e sopra tutto quelle seggio- 
le , che hanno il n. i. i. per certificarsi, 
se quegli , che pajooo veli , sieno ve- 
ramente tali nel suo prototipo, e se srieno 
seggiole di cristiani , giacché si ha da par- 
lar de' sedili velalri . 
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4. Sì come si sùpplica il medesimo sig. 
Ottavio a comuaicar con la sua singolare 
erudizione qualche pregio al Trattato, che 
è quasi io ordine de ffonore Bisellii con 
occasioae d' uoa iscrizione antica , né vi 
essendo altrove notizia di tal cosa . Che 
perciò si fa digressione a discorrere sopra 
le seggiole antiche . 

5. Facilmente Mons. Raspoai avrà in- 
segnato qualche cosa nelle sue Antichi- 
tà Lateranensi , ma io non ho veduto Ìl 
libro ; e se credessi o di non ardir trop- 
po, o di ottenere qtialche nuova osserva- 
zione , sarei a riverirlo , e supplicarlo . 

6. Di più si raccomanda al Sig, Otta- 
vio la stampa di questo Trattato, acfciò , 
lornanrlo a Roma , vegga di negoziare con 
alcuno ^iiainpatore . Ma non si pub , né si 
vorrebbe spendere ; m' arrischio però a 
dire , che non rimarranno in bottega i li- 
bri a chi li stamperà . 

7* Inoltre intendo cirea il favore dei di- 
segni , non solo circa alle cose dette di 
sopra , ma ogni altra di nuovo, che mi 
fosse sorarainistrata circa seggiole , o sog- 
getti antichi di restar onorato dal diligen- 
lissirao , e virinosissinio sig. Paolo Falco-- 
nieri, fratello del Sig. Ottavio, come perito, 
ed elegante io tutte U cose , ma esquisitd 
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niassiraamenie nei disegni (i). Ne sarà egli 

supplicalo anche da me per lettera , e per 
pra si prega il sig. Ottavio a riverirlo con 
singolarissima osservanza . 

Del medesimo ChimentelU 

Al Sig. Ab, Gio. Filippo Marucelli Inviato 
di Toscana alla Corte di Francia , 

Dalla cortesissioia dì YS. Illustrìss. re- 
stai avvisalo del pensiero , che avevano i 
signori Elzeviri d' Amsterdam circa al 
Vocabolario, e poi di nuovo dal sìg, Cav, 
del Maestro, e uhimamente dal ser. Prin- 
cipe Leopoldo, il quale è molto invoglia- 
to, che in qual si sia modo si ristampi 
detto libro (2) , lo brevemente dico , che 
si trovQ contro a n)ia voglia molte dÌjEB.col' 



fi) Questi ern valentissimo disegnatore, ed n- 
chitetlo, di cui tra I' altre cose es**le un bellissimo 
disegno pel compimento del Real Palazzo de' Piltì. 

(a) Fino dal i66a. Daniele Elzevirio pensava di 
proposito a fare una nuova magnitìca edizione del 
nostro Vocabolario, liccome da una lettera risulta 
di Emerico Bigoi, cliiaro letterato Frances», al Ma- 
gliabecbi, la quale leggesi ntl T. i. pa^. 488. delU 
Notizie degli aggrandimenti delle Sciente Fiti- 
ehe accaduti in J'oscana ec. del Doti. Gio. Tap- 
gioni , 




tà, e clje la minore è Ìl trovar chi lo srara- 
pi , perchè questi noa mancano in Olan- 
da , io Francia, in Venezia, in Roma, in 
Bologna, e non mancheranno anche in 
Hrenze, quando si dica da vero, e che 
l'opera sia in ordine . E quanto sarebbe 
il meglio luogo, e per la riputazione del- 
l' Accademia , e per ta correzione dell'o- 
pera , perchè stampandosi lontano , biso- 
gna mandare l' opera nggiuslata per appun- 
to un tempo avanti, e farne due copie pu- 
lite per serbarsene nnn ; dove qui sul fat- 
to si muta , e s'aggiunge da chi è pratico 
«ino all' ultim' or.i , Di più la briga della 
correzione sì spartisce . la quale a un solo 
è grandissima, e in-inliVibile , e una corre- 
zione sola non basia : e per correggere un 
foglio diligentemente a una persona sola , 
e senza l'originate ci vuole due giorni 
intieri, ed io lo dico per prova. Ma il fat- 
to sta , che 1' opera non è in ordine , e ci 
vuole una fatica assidua, e grande di per- 
sone pratiche, giudiziose, e affezionate a 
questo lavoro, dove si dee spartire la glo- 
ria con molti ignoranti, e strapazzatori del- 
i medesima oprra , non ci seodo né pre- 
, uè onore particolare [ler quei pochi, 
lehe hanno da faticare , Lascio considerare 
. a lei chi possono anche essere quei po- 
clii. Le correzioni, e gli spogli son moiir, 
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e hastnno per fare una grandissima giunta. 
Bisogn.1 contentarsi di lasciar qnalche co- 
sa per la quarta, e per la quinta edizio- 
ne , Io mi soa protestato col Ser. Prin- 
cipe, che se avrò quattro, o sei compagni, 
che vogliano lavorar da vero , in un anno 
voglio dar l'opera aggiustata per la stam- 
pa . Lascerò stare tutti gli altri studj , la- 
scerò indietro fino gli afFari domestici, ma 
voglio uscirne presto, e non ìsiare con un 
lento lavoro occupato luttq il tempo deU 
la mia vita (i). Quando io vedrò questo, 
allora ci sarà tempo di ragionare del do- 
ve , e del come . 

Di firenze aS. MiT'sio 1662, 



(1} Questa magnifica esibizione non ebbe effetto, 
mentre 1' edizione terza del Vocnbolario non com- 
parve che nel i69i- in Val. ir. iafogl. eieguìta in 
Firenze con i caratteri d' Olanda fatti venire a spe- 
se del G. D. Cosimo III. , sircome apparisce da ana 
Itttern del Segni al Redi pubblicata tra quelle delle 
Prose Fiorentine. Esso Segni Vicetegretnrio sosten- 
ne le molte studiose faticbe, che costò questa ristam- 
pa, nelle quali ebbe per compagni, oltre molti altri 
Talenti Accademici, Ani, M. Salvini, e il Redi, il qua- 
le, bencbè rimproverato dal nostro Dati, vi ehba gran 
parte. Cosi gli dico il Redi in una sua lettera (T.i.pag. 
3.) così : Ella mi ha sborbotlalo, rampognato, a 
sgridalo a torto, e con troppo rovello, dicendonti^ 
che non lavoro intorno alla correzion" dei f^oca- 
bolario, e che io non son aUro,ehe un sacco pienox 
e pinzo di vera arcinegghieniissima neggkienvh. 
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Al medesimo 



11 fervore dell'Accademia seguila, e 
già sono aggiustate con tutte le giunte, 
e correzioni le lettere A , B , C , D , B , 
che son quasi il terzo del Vocabolario , q 
si copiano, e l'altre si proseguiscono . Iti 
questo mentre sentendosi, clie diversi ap- 
plicano all'origini di nostra lingua , è ve- 
nuto pensiero g parecchi Accademici, che 
hanno fatto Ìo ciò qualche studio, di uni- 
re te fatiche loro , e formare l Etimolo- 
gico Toscano. ìo gli ho stimolati grigliar- 
damenle, e lio messo insieme assai voci e- 
saminale da <iltri , e da me. Se ne sono 
semiti saggj nell'Accademia, e dilettano 
assai . I pili ferventi in questo nuovo Itfi 
Toro, sono il Sìg. ChimenielU , il Sig. Re^i 
di, il Sig. Falconieri, e il Sig. Lorenzo Paa 
ciaiichi .■ Se ne trovano mss. alcune di 
Mons. Dlnl nostro Accademico, e d'altri. 
L'Emin. Card. Pallavicino nostro Acca-' 
demico sentendo questa nostra a,pp!Ic>T/Ìò*5 
ne , r»e ha esibite molte, onde st sp,i:na 
che la collezione sarà un giusto volume (r). 



N 

M 



(i) Il Redi in una *un leltera » Stefano PignatteHr 
(T. I. pag. 76.) Ruicuri d' aver vedutt gneite eti- 
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Il nostro pensiero è di far presto, e piut- 
tosto far iibro pìccolo , e pigliare il pos- 
sesso per aggiungere altra volta . L' opera 
è capace d' erudizione varia , e porterà 
mollo lustro al Vocabolario,ove non si pos- 
sono leggiermente esaminare, e provare 
1' orìgini , e ripuiazione all' Accademia , 
la quale potrà mostrare altre cognizioQi 
olire i confini della nostra lìngua. Confi- 
do segretamente a VS, Illuslriss. questa 
risoluzione , che per ancora non si vuol 
propalare, acciò, se ella ci vuol dare qual- 
che ajuto, e consiglio, si compiaccia di 
farlo proiiianienie , e col suo ingegno, e 
varietà dì dottrina si degni applicarsi a 
questa impresa, che a lei riuscirà facilis- 
sima ec. 

Di Firenze i3. Luslio i665. 



niologìe, e origini. Vi sono, egli dice, alcune po- 
chissima cose d' ingegno, cha sono sue proprie, o 
non tocche da altri. La maggior parteperò dies- 
se eiimolngie si troi/ana registrate in quegli au- 
tori, che ex professo ne scrissero ec. fi sono alcu- 
ne altre poche cose di bassa considerazione, a 
I Jalse, tra le quali osservi la seguente: Canditi dal 
candore del zucrhero. Questa etimologìa e faliis- 
sima,, come potrà comprendere, se non m' ingan- 
no, dalla seguente, che è una delle mìe etimolo- 
gie: Zucchero di Candla ec, 
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A Mons. Giovanni Delfino Gardio-ile 
Patriarca a' Atjuileja a Vdine . 

Lo slesso valore hanno la monete 
de' Grandi per potenza , che f|'ielle de- 
' gl'infimi , onde quand'essi vogliono usar 
della lor generosità , fa di mestieri , che a 
proporzione di loro grandezza augumea- 
lino il numero. Non così avviene a' Graiir 
di per sapienza, qnand' essi voglinuo es- 
ser liberali d' encomii , perciocché molte ^ 
et eccessive laudi degl' Ignoranti non ag,-. 
gnagliano una semplice attestazione an:)o-^ 
revole del savio. Non doveva perlanlQ * 
VS. Illuslriss. (e nil condoni Ìl soverchio 
ardire) nella Ietter.i a Mons. Illustrissimo 
-Nunzio di Venezia versar così largamente 
le celebrazioni sopra le mìe imperlelte 
scritture trasmessele ad istanza del Si g. Pria- 
re Rucellai , troppo mio affer.ionaio , per- 
chè i pareri di VS. Illuslriss., benché deiia- 
ti dall' innata sua gentilezza, sono presi dal 
mondo come oracoli , e decisioni del suo 
molto sapere , e dilungandosi dal giusto 
I ^ssQQ recar pregiudicio alta verità. Io, che 
T tonoseendo troppo apertamente la scar- 
f iezza de' miei talenti non posso lasciarmi 
ingannare dagli encomii di V^S. Illustriss., 
)a supplicherò ad esserne meco più parca, 
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ginviriJiinii più tosto coi le censure per 
firmi divenire, qiianilo che sìa, (se possi- 
bile é) cipai^e eziandìo delle lodi. K a 
questo fìtie , e con questa speranza , »ll- 
mnl.itf) dal medesimo sig. Priore, invìerò 
la prossima settimana una delle mie p'e- 
g/ie , porche ella mi ritorni in Diano me- 
no deforme per le correzioni del suo pur- 
galo giudizio . Gcido bene , e mi pregio 
d'essere nella mia prefazione concorso col 
genio, e col seniìmenio di VS. Illustriss. 
in proposilo di nostra lìngua: e benché io 
reputassi jirìma d'aver sostenuta una ve- 
rità , adesso , che io ne sento da lei 1' ap- 
provazione , lo so , e r affermo con cer- 
tezza , e con evidenza , e s' Ìo non posso 
per mìa fiacchezza esser uno degli eroi at- 
ti a coodur questa impresa nobilissima 
d' arricchire sopra d' ogni al^ro il nostro 
idioma , mi parrebbe pure assai , s' io fos- 
si stato la tromba, ch'avesse eccitati gli 
spiriti Italiani a superare i moderni, e ga- 
reggiar con gli antichi . VS. Illustriss. sa- 
rà uno de' primi condottieri dettando in 
prosa trattati scientifici , e cantando tra- 
gedie , ed occupando quel degno luogo, 
cHk può dirsi ancora vacante nel Parnaso 
Toscano (i). Si compiaccia iniaolo di 

(t) É luiorA di 4 Tiagedie, « sodo la Cteopaf 



rpecettar la mia divotissitna servitù, clis 
L Mrà per me la più vera lamie , eh' Ìo pos- 
1 desiderare , mentre eoo profondo osse- 
Lquio mi dedico ec. 

Di Firenze 23. Gennaio 1667. 

Al medesimo 

' O bel pregia della virtù ! i cui prospe- 
ri avvenimenti essendo più degli altri , 
' che suoi , muovono tutti i buoni , anzi a 
I rallegrarsi eoo loro stessi , che con essa 
virtù, la quale nell'avversa fortuna sa- 
rebbe la medesima, e per avventura Qiag-- 
giore . Mi rallegro adunque, non con Vo' 
8lra Eminenza, ma con questo secolo veg- 
gendosi a' dì nostri nella sua persona esal* 
tata il merito , e coronata la sapienza , te- 
stimonio invincibile , che la virtù si co- 
nosca , s' ami , e s' onori . Mi rallegro me- 
co medesimo per quella gran parte di 



I r^a, la Lucrezia, il Meiìoro, e il Creso, cui non 
volle mai si pubblicassero. La Cleopatra fu la pcÌ-< 
volte posta in luce nel Teatro Italiano per o- 
, pera del March. Maffei. Furono lulte insieme stam- 
• pale, ma assai guaste, e malconce in Vtrei:ht ae\ 
^ 1730. Tre anni dopo coli' ajuto degli originali la 
furono più correttamente e magaìfìcamenie rìpro> 
' dotte ila! Cornino in Padova con un Discorso A^^i- 
logetico dell' istesso Porporato io loro difen. 
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giubbilo , che ridoDili» oell' animo di uti 
servitore ossequioso , e divoto , quale io 
sono, a Vostra Emioenza, per la felicità, e 
per gli oQori d' un suo signore j e padro- 
ne , quale io mi professo , eh' ella a me 
sia in grado singolarissimo, e piiì mi rstU 
legrerei , se negli augumenli gloriosi di 
Vostra Eminenza si crescessero a me titoli 
di servitù, e occasioni di ottenere i suoi 
ambiti comaudamenti . E seuZa più a Vo- 
stra Eminenza profondamente m' ìachino. 
Di Firenze li 12. Marzo 1667. 

Al medesimo 

" Tralascio di rendere a VS. IlIbstrisJt, 
quelle grazie , che io debbo per le sover- 
chie lodi , clie si degna di dare alla mia 
fregila per non invitare la sua genlilezza 
a nuovi ebcomii, i quali io conscìenz^ so 
di non meritare (i). £ facendo lispusU 



(1) Sotto nonne dì Pregile FiorenttnBf (iori djf'lul 
stesso intitolate, inieniipr il debbono Cèrti suoi V4^ 
ghi, e curiosi disrorsi scrìtti alln fope'* d' Attneo 
m' suoi Dipnosofisti, e d'Àolo Gellio neìle sue ^ofli 
uniche, «LTÌttori Avi maggior grido» e (he ci hnnriA 
conservalo I' iutcro letoio della srieiisa, e dbi cfietUk 
mi dei Bpci.li siidflti. Fgli di tfintc , eh" e' ne fft«, 
non ne puliblirr, nIrDnn. Ne tithi»i>.ò ).ciò alcune 
poste in luce dal l), Gio. Targionl, d»! t'oniAni nel 



a quanto YS. Illustrisi, mi domiinila ; le 
poesie del Gav. Fra Ciro di'Pers(i), che 
qui si stampano d'ordine-dcl Ser. Principe 
Leopoldo, sono alla fine, e avendone io da 
S. A. ricevut,! l'incumbenza, questa niaiii- 
Babo datorultimeCanzoni HllosLimpaiore; 
ialmenle die avanti 1' uscìia del corrente 
mese dovranno seazi fallo etser pubbli- 



di lui elogio, e <Ia1 SÌQ. Ab. Frinneico GriBEÌoi Del- 
la Collezione d' Ofttiscoli scienli/icL e Ietterai} ec, 
il quale ancora dà un mìniiio r»gguiiglìu per 
cki il peQsìero coacepìise di riunire insieme tulio 
ciò, che è stalo fin qui di esse f^eglie riniracciato . 

CO Di questo Fra Ciro di Pcrs,Cav. di Molta, dico 
» ta.^ioaa\\CreM\mh^aìai!\UStorÌa della folg.Poe' 
ila pag. 5oi. ediz.di l'e«.,cheil sec. xvii., incui vii- 
te, noD si conleiitò di riguardarlo carne uno de'princi* 
pali suoi rinatari. ma l'acclamò canne Autore dello uti- 
le concettoso, e rrsultanifl. Lorenza Magalotti in una 
■aa letterra a Ottavio Falconieri gli acrìve su questo 
proposito : Ora che essendo il Sig Principe Leo- , 

I poldo solo in Firenze, il giorno dopo desinare et 
raguniama alle fue Sianseil Sig Prior H'icellal^ 
il sig, Carlo Diiii, il sig. Can. Lorenzo Pancia- 
tichì, il sig. Franceseo Redi, ed io per lerminara 
ìa revisione delle poesìe di Fra Ciro , a per dif 
veglio, la scelta de' sorfeici da stamparsi, poìchh 
delle canzoni non ne troviamo, che ahbian che 

Kj'are con qur.sli, e crediamo, che si farehbe ^r.irt 
tarlo a così grand' uomo col pubblicarle ec. (-ha 
•e miì poi le fnrouo stampate, è Ja crudersi, cbe ciA 
CMie (1' ordine del Principe Leopoldo. i 
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Cate. So, che S. A. ne maoclerà graa quati^ 
tità d'esemplari ai signori eredi, e che 
VS. Illustriss. sarà Dotata fra Ì primi , che 
debboD* averle ; e quando ciò non fos* 
te, io averei ambizioDe dì servirla prima 
d'ogni altro. Ho veduto appresso il sig* 
Prior Rucellai le considerazioni di VS. 
Illustriss. sopra la vita d' Agricola , e ne 
no goduta , e ammirata la dottrina, Ì*e- 
rudizione , e I' eleganza con grandissima 
Consolazione (i), e ardirei di porgere pre- 
ghiere a VS. Illustriss. per la pubblicazione, 
LfcBon essendo giusto, che stia occulto simile 
'tesoro, ma tanto non è lecito alla mia nmil 
servitfi. E senza più con rassegnarle la mid 
osservanza, mi confermoec. 

Di Firenze ìi l3. Marzo iGG-^. 



Al 



medesimo 



' Se coOi fjcilf! fosse l'ottenere, com'è 
I il desiderare , son già moli' anni, che tioÌ, 



De trovand 
qu»ni(i Ilo 
nni-o mss , 



(i)t>i queste Consideeùzioni sbpU la *i(É di 
Giulio As^rìcola icritia da Tneito di lui gene- 
legna tcrnaieote dell' uno, e dell' aliro, boa ié 
do altrove faita meozione skuua , {Jef 
duio. è B crederai o the le siaoO yiit 
il tùedeiforO 



o AUlartite, o tiiAaste [tresEU i 



appieno ioformati delle egregie virtù di 
Vostra Emineoza , ci saremnio iirdiii di 
supplicar la benignità sua a restar servita 
-d'ouorar la nostra adunanza eoa permet- 
tere, che in essa fosse registrato il suo in- 
clito Nome . Era veemente il disio, ma 
gì' imponeva freno un rispettoso timore, 
' il quale pur finalmente restò dileguato ddl- 
r amorevole impulso , che ce ne diede il 
Serenissimo Prìncipe Leopoldo di Tosca- 
na , nostro gran Protettore , confortandoci 
a credere, che le nostre umilissime istan- 
te fossero verisimilmenie per incontrare 
|)rtsso all' Eminenza Vostra oltre all'as- 
senso, anche l' aggradimento . Perciò ria- 
^cijorati diamo parte riverentemente a Vo- 
stra Eminenza , come questa mattina el- 
l'è stata in piena Accademia, e con estre- 
mo giubbilo acclamata , conoscendo ognu- 
no l'augumento di riputazione, che a noi 
risulta dall'acquisto d' no personaggio per 
I .tante circustanze sì segnalato. Già cotniu- 
clamo a conoscere, e cogliere i frutti di così 
ferme speranze, né possiamo imma^^inarci, 
I jihe da Vostra Eminenza ci sia per esser no- 
1 -gato quel che ci prometle la fama della 
I «uà generosità , alla quale anticipatamente 
'sin da quest'ora rendiamo grazie itnmnr- 
JiSli di tanto favore con pregare a V^ostra 



f^iniaenza dall' ìofinita Bontà gloria senza 
termine, e felicità senza numero. 

Di Firenze il di 27. Settembre 1667. 
Vmil. Devot. e Obb. Servitori 
V Arciconsolo, e gli Accad. della Crusca - 
Lo Smarrito Segretario. 

Al medesimo 



Sin quando Vostra Eminenza per sua 
mera benignità si degnò di far vedere alla 
nostra Accademia il iv. de' snoi non menO 
eleganti , che dotti Dialoghi , leggendo la 
esso , che fra tante cose tutte erudite, e 
curiose si fa menzione speziale della Fe- 
nice coli' autorità dì scrittori sacri, e pro- 
fani , mi venne concetto d' accennarle u- 
milmente qualche particolarità di più ia 
questo proposito per sollopor tutto al 
finissimo, e purgato giudizio dell'Emi- 
nenza Vostra , non già per portar , comu 
si dice , acque all' Oceano . Da principio 
mi ritenne un cerio vergognoso rispetto, 
poscia una lunga indisposizione , che mi 
divertì dagli studj , anzi quelli con violen- 
to divieto tni proibì , e per ultimo le oc- 
cupazioni dell' Eminenza Vostra nel più 
ril«ivante affare della Chiesa di Dio. Ades- 



so , eh 10 sento , e veggo 
gì' impedimenti , ripiglio il pi 



mossi 
leosiern 



lofi 
lasciato per purgare la mìa lunga conti!-- 
macia, e rassegnarle i miei umilissimi os- 
I Mqnj. Dico acluuque, che io quella famosa 
V epistola ai Corinti di S. Clemente , disce-' 
f polo degli Apostoli , la quale , dopo i li" 
bri Sacrosanti, merita, e ritiene i prìfnì 
j luoghi, com'ella lo tiene in quel celeste 
Itesio, scritto circa Ìl tempo de! primo Gon- 
l Cilìo Niceno , e trasportalo d' Alessandria 
in Costantinopoli , e di Costantinopoli in 
I Londra a' dì nostri , si parla a lungo della 
Fenice, facendo paragone del rìnascimen- 
' to di quella colla risuriezione della carne 
[ in queste parole : Contempi e mur sìgnum 
■ mirabile , gnod in partihus Orientis , 
scìUcet in Arabia fit. A^Ì% est, qitae Foe- 
nix vocatur; haec sui generis sola , et 
I solitaria existens annos qttingentos vivit^ 
L et cum morti vicinam se sentita e ikiire, 
myrrka , et reliquis aromatibus locn- 
lum sibi strnrt, niiem completo annorum 
\ spatio ingrediìur, et vitam deponit : ex 
I carne vero ejus pntrefacta \^ermis qui- 
dam nascitur ^ qui animalis defnncti 
humore nntritus pìumescit , et auctìs 
postea viribus loculnm tollìt , in qua 
ossa parentis recondita siint , guae hu- 
meris gestans ex Arabica regione , 
in Aegyptiim , et urbem , quae HeliO' 
polis dicitur , pervolat , et spectantibus 
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omnibus in diurno tempore advolant , 
snper altare Solìs il/a collocat , atque 
ita unde venerata rei^redltur. Sacerdote^ 
annorum rationem in tibrìs descriptam 
diligenter calculant , et impleto anno 
(juingentesimo , rediisse illam compe- 
ri unt . An mngnum igitur^ et admiran- 
dnm. arbitrabimur , s/ renim omnium 
Opifex^ resurgere eos faciat, qui in bo- 
nae fidei confidentia ^ religiose illi in^ 
servieritnt , cum per volucrem promis- 
sionis suae magni/ice ntiam abunde nfl- 
bis patefaciat ? 

Da qiiesio insigne luogo Patrizio Gia- 
nio , che fu quegli, il quale trascrÌHSe, 
traslatò di Greco in Latino, e pubbliuò 
con esattissima diligenza, e fedeltà questa 
epistola , prende argamenio ceriissiuio , 
che 1^ storia della Fenice sia vera, coji- 
iro a coloro , che la tengono per favola , 
ed anteponi; come pin degna 1' auloritàdi 
S. demente a quella di tutti gli altri, che 
affermano essere la Fenice in naiura , e li 
medesima oppone come irrefragabile a lui- 
li quei , che ciò negano . Alquanti di que- 
sti ultimi mal tollerando , che in una let- 
tera di tanto peso, e sì vicina di tempo, 
e d'autorevolezza a' libri del NuoVaTo* 
stamenio si legga una coiai falsila, s'indn- 
coDO più facilmente a credei-e per sitpjx»- 
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Ila questa scrittura . Sia detto con pa- 
ce, e degli uni, e degli altri, siccome 
IO tengo fermamente per falso quanto si 
narra della Fenice , così tengo per vera , 
e reale la epistola di S. Clenaenie . 

Né mi necessita ad ammetter per vera 
la storia della Fenice la santità di questo 
gran discepolo degli Apostoli , il quale , a 
mio credere , porla questa bella compara- 
zione bene adattala alla credenza di quel- 
le genti , alle qnali egli scriveva , per ia- 
segnar loro verità Evangeliche, e non ve 
riià naturali; e senza nota di bugie potet- 
te valersi d'una relazione favolosa, ma uni- 
versalmente credula, per persuadere la cer- 
tezza della Resurrezione , come tanti san- 
ti scrittori dopo lui se ne valsero. Né me- 
no, per liberarlo dalla taccia di menzogne- 
re, ricorrerò a non riputar per sua quella 
lettera contenente stabilissimi fondamenti, 
e profondi misteri di nostra fede , e della 
quale sì fa così spessa , e reverenda me^ 
moria da più scrittori de' primi secoli, per 
la stessa ragione , clie uìuno ha mai dubi- 
tato della certezza di quanto si legge nel 
Sacro Testo sotto nome d' Isaia , perchè 
nel Cap. mi. 22. di quel Profeta si nomi- 
nano le Sirene : Et respondebunt ibi u/u- 
lae in aedibus eius , et Sirenes in delu- 
hris voluptatìs, e nel Cap. xxiv. i4- si 
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log 
rammentano gli Onocentauri : et occur' 
rent Daemonia Onocentauris , seguitan- 
do in questo quei che si legge puramente 
nella p'it/gata, e per la varietà delle ver- 
sioni , e delle liogne rimettendo chi desi- 
dera di vantaggioalla vasta erudizione di Sa* 
muel Bochart nella dottissima opera degli 
j4nirnali dribbiì, o favolosi nel Cap. mi. 
delle Sirene, e nel Cap. x. degli Onocen- 
tauri , E mi ardisco di passar piìi avanti, 
che quand' anche la Fenice fosse nomina»- 
ta ne' libri più autentici dolU Bibbia, co- 
me pur vogliono alcuni antichi , e mo- 
derni presso a Giovannenrìco OrsÌno/f'J.3. 
Cnp. ,3. degli Jnalettì Sacri, e presso al 
Bjchart nel libro sopracitalo al Cap. 5. 
della Fenice,\o tuttavia non mi muterei dì 
parere , avendo per costante, che da que- 
sta universale, benché falsa opinione, la 
divina , e nou errante Sapienza abbia vo- 
luto farci a[)prendere non dolirìoe natu- 
rali, e terrene, ma insegnamenti sopranna- 
lurnli , e celesti . E qui per non recar più 
molestia a Vostra Eminenza colla mia te- 
diosa prolissità, alla medesima profonda- 
mente inchinandomi nii confermo. 
Di Firenze a di 19. Agosto 1670. 
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AI Sorenissimo Principe 
Cardinal Leopoldo de' Medici 

1/ oDore , che si compiace V. A. Re- 
verendiss. d'arrecare alla nostra Aduiiao- 
«a facendoci vedere il primo Dialogo del- 
l' Eminenliss, Sig. Card, Delfino, è da 
connuajerare tra quelle molle grazie, per 
le (juali noi le siamo elernamenie obbliga- 
li , mentre ella ci fa gustare d'una scrilln- 
ra lanto ermlita , e cf)>Ì ell■g;^nte, che bea- 
la , e gloriosa la nostra lingua, se dì tali 
avesse buon numero . Egli è ben vero, 
che comandandoci V. A. Reverendissima 
il darne secondo l' inienzione del doliissi- 
mo, e degnissimo Autore di essa, sincero, e 
rigoroso giudicio, l'abbiamo trovata, e così 
dotta, e cosi pura, che niiin luogo è restato 
al!;! critica, cedendolo toialtneote per giu- 
stizia alle laudi, e all' ammirazione , E 
perchè queste , beucbè schiette , e dovute 
ci potrebbono render sospetti , o come 
lusinghieri , o come trascurati , per libe- 
rarci interamente da qnesta taccia , siamo 
andati con fatica osservando alcune co- 



le 



qual 



facilmente parranno, e 



j veramente sotto, sottigliezze, e stltiche 
rrìe f i) . Ma come poteva iarsi essendo uoi 

CO CWe egfì acriveMe sei Diftlos'»' '■» ""'t ■'■"' 



coKirelli , e dalla modestia dell' Autore , e 
dalla autorità di V. A, K. a ceusurare 
Un'opera [ler ogni cìrcustanza perfetta? 
JNè forse ci sarenamo indotti a far questo^ 
se non fosse staio che il non farlo (per 
quanto scrive S. Eminenza) ci leverebbe 
la speranza di rivedere gli altri Dialoghi , 
dove il farlo, ancorché rroppo severa- 
inenie, ce n'assicura (i). Abbiamo aduo- 



pati nel T. i, àe' Miscellanei di varie Opere. F^en fi- 
zia i^4*>-i ''^i *lii'*l< bÌ mostra mollo versalo Delia 
moderna filosofìa di que' tempi, senza però abban- 
donare del tutto i pregiudizi dell' amica, il KHpca, 
ma che altri ne scrivesse in prosn , non ho trovato 
ehi di essi ne iàccia menzione, se non solamente di 
quello apologetico, che precede le di luì quattro 
Tragedie impresse in Padova dal Cornino nel ij33. 
in 4-1 ^ ^^^ '^ avanti era ms. Dovrk adunque dirsi, 
eh' e' Siene rimisti mss. 

fi) Altra volta fu con grandi islinte pregata 
1' Accademia da Egidio Menagio » far i' istesso «a- 
me sulle sue osservazioni sopra l'^minta delTas80,e 
ci6, siccome egli esprimesi, per un tuffetto del viva 
desiderio^ che io tengo di rendermi degno del- 
l' onor fallami da loro (AcrademiciJ con amriver-i 
mi nella famosissima Accademia loro- Spero 
anche, che la lor cortesìa si stenderà a corregge- 
re gli errori di questa mia opera, acciò t manca- 
menti d'art Accademico della Crusca non appor~ 
tino vergogna alla loro illustre Accademia . E- 
gli di tutto ne fu pieuamente compiaciuto, come ve- 
der si può da pag. Si. a (j8. dulie sua Mescolanza. 



qne faito le seguenti osservazioni, le quali 
mandiamo unitamente a V. A, K. suppli- 
candola a diiendere , e scusare il nostro 
ardire presso all' Emìnentissimo Delfino , 
e a porgere a S. E. le nostre riverenti pre- 
ghiere , perchè si degni di proseguire a 
far leggiadra , e preziosa la nostra favella 
con queste gioje delie scienze più degne, 
delle quali sinora eli' è povera; ed a non 
volere , che la sua nobilissima casa goda 
sol.itnenre di questi tesori , ma l' Itatalia , 
e r Europa tuila . 

Incontrandosi nel bel principio citali i 
gentilissimi versi di Petronio, ci si porge 
.occasione di considerare , se questi , e al-, 
tri simili starebbero meglio tradotti in lia-: 
gua nostra, s|)ecialmente quando la felicità 
del postro Autore qe' compopimeuli poe-- 



Venezia 1736. 8. Fu pur compiaciuto nella gran 
queslione, che ebbe col famoso Chapelaia su quel 
verso del Petrarca 

Forse (^o cittì spero) il mio tardarle dole, 
che è il terzo della prima teraina del aoDetio, che 
principia : 

Rapido Jiume, che d' alpeslra vena ec. 
Le risposta decisiva dell' Accademia , srriua n nome 
di lei d»ì nostro Dati in una dottissima lettera » l*- 
fore del Menagio, ailribuita nel Codice Magliabe- 
-chinoo con inaudita stravaganza ad Alessandro Sirosr 
.xÌ,]Kgg«si ivi A pag. 36- - 48- 
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tìci ci assicura, che il volgarizzamento sa- 
rebbe , anzi che do, miglioralo. £ se 
l'Auiore modesiamenie replicasse d'aver 
v<ighezza , che si sentisse la forza delta 
poesìa Ialina , aon manca modo di collo- 
care la citazione io luogo, che se ne goda. 

Par da fare eziandio rifli^ssione , se fos- 
se meglio volgarizzare i titoli dell'ope- 
re citale, e non portargli latini; come 
jier esemplp, S. Agostino De Civita- 
te Dei , Eusebio , De Pracparat. E- 
vang., e simili ; e parimeuie se i luoghi 
degli amori Greci , dovendosi portar tra- 
dotti , paresse meglio traslalargli in To- 
scano , o incorporargli nel discorso j ma' 
in lutto ci rimettiamo al buon gusto, e 
alla molla prudenza dell'autore. 

Pcig. a. prolungare il cammino alla 
morte. Non intendiamo bene, se voglia 
dire , render più lungo il cammino, che 
fa la morte , o pure a noi per arrivare al- 
la morte . Onde dubitiamo , che sia bene 
l'Ili. tri fica re questa locuzione. 

Png. 4. aver vivalo. Pare, che il ver- 
bo vivere si congiunga più volentieri eoa 
' essere, che con avere, dicendo esser vivii- 
to; ma però non condanniamo anche l'al- 
tra maniera. Il medesimo a pag. 46. 

Pag. 5. cortegiane . l Toscani piuito- 
«to cortigiane , 
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Pag- 6. raccordare. Ce ne sono esem- 
pli, ma a' ooscrt orecchi suona meglio rt- 
cordare y cade conslglieremo a variare , 
fieado assai più usalo dall'autore raccor- 
dare ^ che ricordare pag. -j. io. ec. 

Pag. 6. ciò , che gli è accaduto, in- 
vece di ciò , che gli accadde . Ha la no- 
stra lingua due preieriii , uno prossimo, 
e uao remoto , che fanno una bellissima 
distinzione. 

Pag. g. e pure è morto di io5. an- 
ni - e pure mori y qui milita parimente 
il medesimo avvertimento. 

Pag. 1 1. ne ho ammalialo guaritigli 
altri ; crediamo, che in questo luogo sia 
avverbio, e che debba dir quanto, e non 
guanti;pctbè negozio scabroso a decidere. 

Pag. II. come se avessero dì viver 
sempre ; certo errore del copista , dicen- 
dosi da vivere , o vero , a vivere . 

Pag. l3. se volemo poi entrare; non 
manca alcuno de' nostri, e fra essi Ìl Var- 
chi , che usarono volemo per vogliamo ^ 
ma a noi par forestiero . 

Pa^. 17. // primo nello scoprire le 
Stelle deir Orsa minore j- dubitiamo, 
se possa dirsi scoprire di cosa , che fa 
sempre scoperta ; forse meglio osservare. 

Pag. 18. orologio di Solej in Tosca- 
na Orologio a 5o/e, anche da Sole ,• 
ma il primo è migliore . Lo scherzo di 



i'sritatis , e vanitatis è arguto , e vago , 
ma fra Unte perle , e diamaoiì pare un 
berillo . 

Pag. ao. ogni sorte di dottrine per 
sorta specie, qualità , a differenza di sor- 
te per fortuna , e questo è da notarsi ia 
più luoghi pag. aS. pag. 3o. pag. Sa. ec. 

Pag. ai. Ma voi avete detto; ma 
Diogene Laerzio; ma che era un luogo. 
Tre ma vicinissimi , i quali facilmente si 
variano. Dirà alcuno, e che bagattelle no- 
tano costoro ! Bisogna bene osservar cose 
minime a volere dir qualche cosa , dove 
non è difetto veruno , 

Pag. 3i. disse Platone^ che se par- 
tiranno ; dubitiamo, che la cke sia su- 
perflua . 

pag. 3i. Crai et e pure y4teniese ; qoeì 
pure par da levare non essendo Ateniese 
quel di sopra , dì cui s' è parlato . 

pag. 36. Telange ; errore del copia- 
tore y Telauge dice Laerzio . 

Pag. 39. avressimo per avremmo a 
noi è durelto . 

Pag. ^i. Diogene Laerzio^ che ha 
vivutOy in cambio di visse . 

Pag. 43. e in quella grolla sono sta- 
ti corrotti f pare , furono corrotti , ov- 
ro , si corruppero . 

Questo è quel poco , che a noi è riu- 



icìio osservare , e forse è troppo, sendQ , 
Duzie, che noD dovevan notarsi. Net 
[resto abbiamo per tinto incontrata elo- 
quenza , grazie , e dottrina , e la storia fi- 



kiosotìc 



det- 



geniilineoie compendii 
r to quasi tutto quello , che in grossi volu- 
I mi non è forse riuscito comprendere a 
iGio, Gherardo Vo ss io nell'opera delle Set- 
te de' Filosofi, a Giorgio Osnio nella Sto- 
ria Filosofica , e a Gio, Gonsco (^sic) nel 
Trattato degli Scrittori della Storia 
Filosofica , Qi passa per la niente qual- 
[ che dubbio circa il numero delle sette K- 
braiche, ma ci rimettiamo a quanto scris- 
. se Gio. Brusio delle Sette Giudaiche , e 
al sommo giudicio, e varia cognizione del- 
l' Eminentissirao Autore del dialogo. E^ 
L qui a V. A. Reverendiss. profondamente 
f jpchinandoci bagiamo umilmente la veste. 
Dall'accademia il dì a. Marzo 1668. 
Di V. A. Rema 

f^milissimi Servi 

I^'Arciconsolo, e gli Accad. della Crusca 

Lo Smarrito Segretario 

Al medesimo 

In esecuzipne di quanto ci coinjndòal- 

"ìa sua parienz.i per Roma V. A. Reverei^- 

diss, si les^e attentameiìic il secondo Uia-^ 
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'fegO ifasitipsso al no-^tro imperfetto dall'Èl* 
hiin. Sig. Cird, Delliiio,e coH'acciesciniefl-' 
to, e progresso del numero trovammo au- 
gumeniata la finezza deH'opér.i, e per con-^ 
Kegiienza a noi muhipìlcato il fruito, ed il 
diletto nel leggerla, e la difficoltà nel cen- 
surarla. E veronlénie l'altezza delia dot- 
trina, la varietà dell'erudizione, la pro- 
prietà delle Voci , e la clitarezza delle lo- 
cuzioni sOQ così gr.indi , che niente resta 
da osservare alla malignità , non che alla 
sincerità. E per dir qualche cosa, come 
■fci viene comandato, fa di mesliero repU- 
l'are le proteste fjtte nella prima nostrd , 
b correggere alcune cose, noti percliè buo- 
ne non sieno , ma perchè non sono otti* 
me , e quali sou tane l'iiltre (i) . 



(i) Queste istesss proleste Ji stima, e di scfigd 
fatte dal Dnti di commissione degli Accademici dei- 
In Crusca ni Cnrd. Leopoldo, le fece eziaodlo il Prio- 
re Orazio Ricasot! con la seguente lettera all' islessd 
Card; Delfino, non mai fin qui comparsa in luce. 

Emùicnlifì. e lle^erendlis. 

Se non dgqi, sabrito ehn l'ierte, dal si^. Caf"' 
lo Dati Segretàrio dalla naarra jiceaderhid 
saranno Irasmesse a F^. E. le nule, che si sona 
fatte /ili' ulfimn Dialogn mpr:^ la Generdzioni'f 
pili l'osto mendicale per soddisjare alle l'ìrtiiosis- 
tinn iaStanxByeh' èllet iì coiripiace farcètie, eli» 



AHa prig, I. /eri sera; usasi piuttosio 
coiigiuoio , ìersera . 

Pa^. I. Burchiello, Questa voce è re- 
plicala più volte, e per avveatura così 
yuole la necessità, esseodochè gosì è chia- 
mata la barca dì Padova , ma percbè tal 
voce è di poco buon suono , potendosi , 
sarebbe meglio variarla, non dicendo sera- 
]ire burchiello . 

Ivi. avete avuto un passatempo . Così 
par frase manchevole, dicendosi assoluta- 
mente aver passatempo, e quando si coo- 
giunge con uno vi si puote anche porre 
f^rande , o simile . 

Ivi ct7/;uri,v"o ; error di scrittura , cap- 
puccio . 

Pag. 3. siano ^ il dialetto Fiorentino 
usa sieno , altri usano siano, né si con- 
danna . 



noees sarie per migliorare quello, che è intera- 
mente perfetto, e con tale occasione par ubbidirò 
a' giusti sentimenti dell' E. V. palesatimi dal 
sig. Cardinale de' Medici di riavere gli origina' 
li degli altri tuoi Dialoghi, io mi piglierò il pen- 
siero di rimandarli, benché ci paja fatica di ri- 
manerne senza^finchk ella non si compiace di 
mandarti alla luce con quella maggiore perfe- 
zione, e di che sola è capace la squisiletza delle 
sue opere, e della sua somma dottrina, et a V. 
£. tenza piit umilmente m' incAino . 
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Pag. 4. discostatn daìle me. Tu dif- 
firiie anche a' Laiini il fermare l'uso, e 
la (lislinzione del nome suo j ma appo 
noi Toscani è difiìcilissìmo . La regola 
migliore crediamo, che sia scansare al pos- 
sìbile gli equivochi, massimamenie quan- 
do e' son lali , che il seutìmento resti of- 
feso , corno segue in questo luogo. 

Ivi deve , e devono è per lo più usato 
dal nostro autore, e se ne trovano esem- 
pi anche de' migliori, ma però più rego- 
lato si siìma debbe^ dee ^ de\ debbono^ 
V e deano , 

Pag. 7. della quale feri mi s' è par- 
lato - mi si parlò. 

Pag. 15. .4i>voltori - avoltoi . 

Ivi . dodeci - dodici . 

Pag. i3. zenzale - zanzare. 

Ivi sorte per sorta , e così altrove ec. 

Pag. 39. che dice , eh' egli ha tenu' 
to - eh egli tenne . 

Pag. 4'- quattrocento y e settanta 
mille anni . Noi usiamo dire: quattro- 
cento settanta mil' anni . E così altrove^ 
di sopra dieciotto mille per diciotto mila, 

Pag. 4ì. S. agostino ha vivuto • visse. 

Vede V. A. Ser. a che minuzie è stato 
d' uopo il ristringersi per eseguire i suoi 
riveritissimi comandamenti , e da questo 
argomenti quanta sia la iìoezza, Teìegau- 



ilo 

I , e la purità dì questo dialogo piìi Aé- 
^no d'ammirazione , che dì censura. El 
ir 'seaza più desiderando a V. A. Revereo- 
laiss. felicità senza numera, supplichiamo 
ila medesima a continuarci in questa bre- 
y ve lontananza la solita benlgnissinia pro- 
tezione , e le baciamo umilmente la veste; 
Di Firenze il di 26. Marza 166IÌ, 
P^niilissimi Servi 
L* ArcicoQsolo , e gli Accad. della Crusca 
Lo Smarrito Segretario 

Al medesimo 

Sempre s' aumenta I' onore , che fa V. 
A. Reverendiss. alla nostra Accademia col 
desiderare il nostro parere sopra il terzo 
dialogo dell' Emineotissimo Signor Card,- 
[. Delfino, e sempre s' accresce la difficoltà, 
[perchè noti trovando luogo alla censura iti 
I componimento così limato, e perfetto, ap- 
pena possiamo accertarla d' avere obbedi- 
L io a* suoi rivèriiissimi cenni , mentre non 
f ci riesce il potere mostrare d'averlo letto. 
fc-A quesl' unico fine abbiamo osservato ai- 
Cune minuzie , che per altro ci farebbono 
i-toarere troppo scrupolosi, e sono le se- 
^ gaenti: 

Pag, I, inerzia - forse troppo Ialina ^ 
Pag, 3. vi prego dirmi - a dirmi . 
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■P(^g, 12. <^fis tra le sue si legge prì- 
hia . Può sUire prima avverbio, ma forsfl 
meglio si h^ge la prima ^oè la prima, 

Pag. i3. trare - trarre, errore di 
Scrittura . 

Pfig- 1 5. estera , lTo[tpo Ialina, stra' 
nìera . 

Piig. i8. Troppo cortese alTetlo verso 
la nostra Accademia ifiosira in questo luo- 
go il sig^.. Carilinaltì (eaendo per verHicalu 
ii |)resagio delio Speroni , che una volu 
fossero per venire ingegui , i quali felicé- 
[ueote arricchissero la nostra lingua delle 
più culle scienze , stante che alcuni de' no-' 
stri accademiti tentano di ciò fare presen- 
temente , In altro tempo sarebbe stata ar* 
rogauza l'approvare questo senlimeiilo a- 
morevole; mi si accetia per sicura tale io- 
jerpretazione , ora che S. Eminenza pef 
sua benignità fattasi parte del nostro luilo 
nobilita il Toscano Idioma con sì alte spe- 
culazioni , dettate con tanta eloquenza, e 
clilarezza ; e chiaramente si vede , che se 
da Venezia vennero i primi precetti alla 
nostra favella (i"), dalla medesima adesso' 



(O Quesif primi precelti vennero dal Card. Beiti- 
to, il quale fu considerato, e tuttora, chcccliè «ll^i 
rte disseco, ai considern il primo, o uno de' pVfini «J 
iniegnars eoa cegols il dinletto nosiro > 



l« son d.itì i primi lumi di tutta l'antica 
filosoGa. 

Pcg. ai. •qj'i si vede l'aria ad in- 
Jtamntarsi jm^acs venire, o è superfluo ad, 

Pag. 11, sì è cominciato parlare ■ a 
parlare . 

Pig- a3. attribuisce quella per questa. 

Pf^g- 23. ente; ne sono esempli nel- 
\(t giuiiie al Dosiro Vocabolario. 

Pog. 2g. come già poco ; o manca è, 
o deve dire pocofa ; così a jpag". 37. 

Pag. 32. sorti per sorte plurale di 
sorta . 

ivi graniceUi per corpuscoli , bru- 
scoli . 

Ivi quella opinione per questa. 

Pag. 33. abbia piaciuto per sia . 

Pag. 35. traspicita per trasparente . 

Pag. 39. grande ragione per gran 
ragione . 

Pag. 4o. attestato , voce frequeniia- 
8Ìui:i nelle moderne segreterie j ma qui 
vale testimonio . attestazione , autorità^ 
elle sono migliori , 

Pag. ^\. qnelC arte ^ queir inganno 
per quella , e questa , come altrove . , 

Pag. 4^- sentire a parlare - a su- 
perfluo . 

Pag. 43. cagione effettiva ; se è per 
cagione efficiente par duro , e nuovo . 
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Ivi, ricercare a me ; par più proprio 
ricercarli da me . 

Pag. 45. impronto ; Noi diciamo im- 
pronta io genere fecomiDile. 

Ivi, e dice lo stesso PlolJno; si leva l'e- 
quìvoco a dire : e Plotino dice lo staso, 

Pag. ^7- abbniggia pec abbrucia . 

Pag. 5o. quella dottrina per questa. 

Pag. 5i. asprezza, e mollezza. Cre- 
diamo, c'be qui mollezza Viigtia t'astratto 
di liscio , contrario di ruvido . E benché 
mollezza iion si biasimi, c'indurremmo 
più tosto a formare da liscio Jiscieiza . 

Pag. 52. ne formino di nuovi - de 
nuovi, 

Pag. 58. non si biasima esperimento , 
ma è più usalo esperienza . 

Ivi, alcuni filosofi si faticano iitT affa- 
ticano . 

P^%. f 9. dasse per deste . 

Pag. 61 . convengono essere - conw'en, 
che sieno . 

Queste sodo le pì<ccoli«sime ombre, the 
ha saputo scorgere l'occhio critico in lan- ' 
ta luce , E qui a V. A. Reverendiss. pro- 
fondamente inchinandoci le baciamo iimil- 
Diente la veste 

Senza data , 

fornii. Dei'ot. e Obb. Servitori 

r Arciconsolo, e gli Accad. delia Crusra. 

Lo Smarrito Segretario. 
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Al medesimd 



io ho s 



ridi 



apre 



ire, eh 10 non 



detto , 
ho 



migl 



adesso torno 
censore , 
più sicuri pe^ 



che mi dia avvertimenii 
migliorar le mie poesìe, che V. A. R. (i). 
Eli.1 ha dàid nel segno, e inteso quello^ 
cir io voleva dife , benché io non l'avessi 
detto nel n. e 8. verso del mio sonetto, 
de' qu.ili io non era punto sodisfatto, per- 
chè difficilineiite sì pub dir tante cose id 
due versi , Ma non bisogna sbigottirsi, per- 
chè pensandoci , ogni difficoltà sì supera y 
e dove sono gì' intoppi, se vi si pensa, sì fa 
meglio. SupplicoV.A. R, a degnarsi di con- 



fi) Questi, oltre »à etsere stato Mecenate geneM' 
sissima delle Lettere, fu altresì Kccellente poeta , ed 
alcune tue belliasiaie rime sono stnte riporiate per 
Aggio dal Crescirabenì nell' Istòria della Foì^ar 
Poesia, nei Commentar] alla medcBima, e nella sua 
■Arcadia, e ilal Negri a pag. 358. della Storia de- 
gli ScrìU. Fior. Ffi ancora purissimo scrittore nel 
Toscana dinletto , aiccome apparisce dalle moltij 
cultìsiime Iutiere scrìtte ai Cardinali Iacopo Rospi- 
gliosi, e Flavio òbigi stampate da Michele Giusti- 
niani nella Pur'. ///. delle Cenere memorabili. 
Ma questo è un nulla in confronto a tante altre cose, 
"eh' ei fece, e per le quali io qui a pag. a. gli adat- 
tai il beli' elogio, che Plinto fece in una tua lettera/ 
di Tito Gapitona. 
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slilerare, se in questo modo poiessero stare, 
e sodisfacessero all' espressione di deside- 
rare maggior pena per mostrar più amore: 
Ma pur lieve a lei sembra ogni tormento, 
K sol tra' suoi dolor trapassa il segno. 
Glie avendo un cqor di maggior pena indegno 
Di penando amar più non ha talento. 
E con rendere a V. A. R, le più umili 
grazie , eh' io posso , di tanto onore , e 
dell'avere Scrino al P. Libelli quanlo oc- 
correva per l'edizione Franzese , le bacio 
riverentemente la veste . 

Di yUfa il di ig. di Novem. 1669. 
Di V. J.H. 
alla quale umilmente soggiungo, clie da- 
rò una diligente scorsa al Panegirico ^i) 
per fare una nota esattissima di tutti gli 
errori di stampa , bencbè minimi per man- 
darla al medesimo {.libelli . 

Sereniss. Principe N.N. 

Siamo in un secolo di gusto, uà pofo 
alteralo, per dou dir corrotto . I cosmmi 



( I ) Qui il Dati appella al mo,Paneglrìco in loda 
di Luigi xiy. che fu LfaJoUo in lingua Francese da 
Guglielmo Gerardo du hlolliier, e pubblicato ael- 
r anno dopo lÓyS- in liomil pei Torchi di Filippo, 
Maria Mancini. 



depravati non ^immettono così facilmente 
i componimenti regolatissimi , e gt! orec- 
chi (fella moltitudini! vogliono esser lusin- 
gati dal semplice diletto, V. A. rimedia 
quanto può a questo disordine ne' suoi 
avvertimenli circa alle commedie; in pri- 
mo luogo facendo quasi che un argine, 
perchè non si trabocchi in maggiori errori 
[ di quel , che s' è fatto sinora , nel secon- 
' fio ritirando pian pi,ino la briglia a questo 
cavallo sboccato dell'abuso per ridarlo a 
qualche regola , E in venta luuo V è suc- 
ceduto felicissiraamenie, avendo ella prov- 
veduto, e pensalo a tutte le cose, e mo- 
slralone brevemente la ragione . Mi co- 
manda V. A. il dire sopra di ciò lìbera- 
mente, e sinceramente Ìl mio sentimento. 
In verità , che poco luogo ci ha la censii- 
' ra , ma perchè tion paresse, che il tacere 
fosse troppo ossequiosa adulazione, ho no- 
tato per numeri posti nella margine della 
Scrittura di V, A. quanto segue. 

1 . 11 chiamare Commedie in genere tulle 
L le Azioni , e Rappresenta/Joni Drammati- 
«Iie , e da teatro senza qualche protesta 
■non mi pare tornì bene. Onde nel primo 
l«ogo potrebbe dirsi, jhe per commedia 
» intende quale si vogia ce. 2. Questo è 
nu »buso grandissimo, ma difficilissimo 
a correggersi , per non dire , impossibile. 
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Io ci ho più volte peosato, e doq ci trovo 
rimediu curativo , ma beasi lenitivo . lo , 
che non posso indurmi veramente ad am- 
metter se non come dell'arte poetica quel- 
la chimera , che alcuni chiamano 7Va^/- 
commedia , uon %o anche come congiu- 
gnere il ridicolo comico col decoro, e 
maestà tragica . E posso collocare cosa di 
mezzo tra la commedia , e la tragedia . 
E per esser meglio inteso , mi dichiaro , 
che quando io dico tragedia intendo di 
qual si voglia azione , dove s' imitino To- 
perazionl di personaggi grandi con istile 
sublime, e proporzionato all' operazioni'^ 
«alle persone, essendo falsisslma l' opi- 
nione di coloro, che la tragedia si distin- 
gua dal (ine funesto. E verissimo, ch'el- 
la è costituita dalle persone, e dalle cose, 
e che il fine lieto d'azione grande non di- 
versifica punto, né poco. Egli è ben ve- 
ro, che sendoi poeti intenti a muovere 
gli afTetti , e la maraviglia, e riuscendo lo- 
ro ciò più facilmente con gli accidenti 
funesti, elessero più frequecitemente il va- 
lersi di questi per soggetti delle loro tra- 
gedie . Si anche perchè nelle coie grandi 
ditHcilmeate seguono sconvolgimenti, e 



mutazioni maravij 
. Ma potendosi 



lose , se non per mor- 
pur finalmente rappre- 



sentare azioai grandi , e ioirìgate con esito 



fortimaio , percliè dee escludersi la Tra- 
gedia di lieto fine , ciie pur ve n' ha qual- 
che esemplo presso gli antichi ? Ma di ciò 
più lai 



Taamenie in altro tem; 



pò pin oppor- 
tuno . Bjsli per ora Ìl mostrare,' che non 
c*è bisogno far questa tncsoolatiza di ri- 
dicolo, e di grave, perchè la tragedia non 
riesca noiosi per troppo dolore , come al- 
cuni pretendono. Se le tragedie saranno : 
f-itte da poeti grandi, come vanno fatte, 
piaceranno anche senza il ridicolo, corno* ! 
piacciono in Francia quelle di Cornelio,' 
Sofocle della sua iinguo . La nostra no» 
ha per ancora il suo Tragico, ma quando ' 
mai verrà accompagnato da lune quelle* 
rare circostanze, che si ricercano a detta- 
re sì nobii poema , non averà bisogno dì. 
ricorrere a' ridicoli per piacere (t). PeS i 



(i) Adesso egli ha pari- il dialetto nostro il suo 
tomaio Tragico, e questi è il nnn mai sbbastnn^.a 
lodato Conte Vittorio Alfieri d' Aui. Sulle di lui 
orme batte ora feliceraenle l' irtessa carriera il no- 
stro SIg. Prorpssore Gio. Uatlista Niccolini, e I' ap* 
plauso grande, non cifi sono state reiteratamente sen- 
tile le sue Tragedie, ^li sin dì sprone, e di forte eccita- 
tAmeitto n proseguirla, tanto più, >^he egli ha per 
compagne, come direbbe 1' istes^o D^li, tutte (]Uellai 
nre circoKlanze, <:he sì ricernano a dettare si nobìt 
poema. La Polisìena, clie è Ìo slampa, e che men- 
l6 d' esssr dichiarata dagli Àcotdeiaici della Crai» 



4 



I 



i2g 
che quaado gli ascollaiori i>Ì setiLouo rapi- 
re e dagli avveiiimenli , e dalla sentenza 
tragica, non possono ascohar le facezie . Ma 
l' ignoranza de' poeti moderni dice d' aver 
mescolato il ridicolo per ristoro, e torna- 
gusto dell'altrui sazietà , quando ella l'ha 
inirodoito per rimedio della sua spiacevo- 
lezza ; facendo come quel pittore , che 
non sapendo fare Elena bella , la coprì di 
gioje , e la fece ricca . I capponi , e i pic- 
cioD grossi non hanno bisogno di molto 
aiuto esterno per parer buoni, perchè la 
realtà soo lati . Ma i cibi di poca sostanza 
non possono piacere al palato altrui senza 
spezieirie , agrumi , vini generosi , e altro . 
Così le luoderne commedie uoa potendo 



degna dì piemìo, ne sia del suo valore tragico Dna 
ben degna riprova, e del mio verace elogio un rin- 
franco. Ha ancora la mia patita il suo brnvo Comico, 
intendo di dire dell'autore degli Scherzi Comici. Ad 
esse commedie altre dne ne ha aggiunte di nuovo co- 
nio nella edizione 2. fatta In quest' annOj delle quali 
in specie la penultima, cioè, La Crezia rincivilita 
per la creduta vincita d' una Quaderna, è con- 
dotta si bene, che il Goldoni stesso non disdegnereb- 
be di esserne l' autore. Prosegua pnr questi seosa te- 
ma d' invidia, dì mala voce a manteuere via pili 
sempre lieto 
Lo Spirito èrìUante Fiorentino. 

9 
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rapire gli animi con. V eccellenza , diiEcit- 
meole possoD piacere igomle , e sole sen- 
za ridicolo, senza macchine, e mill' al- 
tri condimenii, che farebbero, come si 
dice, parer buono uno stivale. Ma se 
oggi il ridicolo è inirodotto , e questi 
poeti maravigliosi non ci sono , come 
s' ha da fare? Il meglio, che si può, è 
dare , come si dice , un colpo al cer- 
chio , e uno alla botte , come appunto fa 
V. A. in questi avvertimenti, vietando per 
ora il ridicolo mal collocato, che pregiu- 
dica al decoro delle persone, e indeboli- 
sce la forza degli affetti veementi ; e am- 
mettendolo, e tollerandolo posto con giu- 
dicio a tempore luogo, in persone per 
se stesse ridicolo . Io però penserei , che 
col tempo si potesse rimediare totalmente, 
introducendo con garbo, secondo che fe- 
cero gli antichi, qualche farsa, mimo, a ■ 
\ invenzione totalmente ridicola per dar re- 
[^ spiro alle menti alfuicate dall' applicazio- 
he di cose gravi , e patetiche . E mi sono 
imaginaio , che mescolando dopo gli alti 
della tragedia cinque intermedietti affatto 
ridicoli , e ben concatenati, ne risultereb- 
be , che il decoro , la maestà , la forza , e 
gli affetti non sarebbero offesi dal ridico- 
lo, e gli uditori non sarebbero tediali dal- 
la troppa severità , e grandezza . Si dnbi- 



lerà per avventura della lunghezza, o del- 
la brevità. Se si adopera eoo parsimonia 
il tempo dato ad una giusta tragedia , che 
sia V. g, tre ore , che le scene tutte operi- 
no da vero , e lo siile sia strciio , e robu- 
sto , si sodisfarà al suggetto della tragedia 
largamente, e resteranno una e mezzo per 
gì' iniermedii , balli ec. Ma il male è , che 
si spende molto tempo in discorsi inulilì, 
e che le tragedie , c!ie sempre hanno fatto 
sudare i poeti grandi , sì fanno oggidì in 
Una settimana , onde non è maraviglia, 
che appena campino una settimana. 3. Ot- 
timamente avveriisce V. A. , che in opere 
sacre non si mescolino Deità de' Gentili ; 
precetto santissimo , e ragionevolissimo ! 
£ sopra questo particolare consiste la fa- 
mosa censura , che tanto ha dato che dire 
agli eruditi del nostro tempo, fatta da 
Mons. de Balzac all' Erode infanticida 
di Daniele Einsio , che nella medesima 
tragedia introdusse gli Angeli, eie Furie. 
Dalla quale censura, benché si difenda 
r Eiosio , non però sostiene , che ciò fare', 
non sia errore, ma nega d'averlo commes- 
so , avendo introdotte le Furie come af- 
fetto , 6 passioni , non come Deità . Che 
è quanto mi sovviene da dire più per ob- 
bedire ai cenni dì V. A., che per bisogno. 



l che ae avesse la saa scriilura (i). Doveva 

j prima eseguire , ma noa l' ha permesso la 

[ mia malattia improvvisa , dalla quale su- 
bilo che SODO stalo libero , mi soo posto 

t a servire V. A. nella miglior forma , clw 
ho saputo . E qui profondamente inchi- 

\ Dandomi prego da S. D. M. all' A. V. ogni 

[ maggior bene. 

I Senza alcuna data . 

Al March. Gerbone del Monte 

Ricevo per mezzo del Sig. Livio Mehus 
una riveritissima carta di VS. lllusiriss. , 
dalla quale comprendo l'intenzione del 
Ser. Sig. Principe Cardinale de' Medici, 
dal quale, sino quando era in Pisa, ricevei 
alcune memorie intorno al medesimo ne- 
I gozio (a). In esecuzione di quanto mi 



(i) Tra le estese cognizioni del nostro Dnti noa 
è a marnvigliarsi, se VD ne furono anche sulle tra- 
gedia ; e in fatti , oltre questa sensatissima let- 
tera, altra ne hanno ms. i di lui eredi, scritta con 
giusto criterio sopra il conducimento d'una tragedia 
fatta da Alessandro Allegri, che probabilmente quel- 
r unica esser debbe, cte ha per titolo l' Idomeneo 
He di Creta, il di cui solo principio , e fine sì dà a 
pag. ago. delle Notizie dell' Accad. Fior. 

(2) Mi sembra, che questa lettera abbia relaziot 
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dimanda VS. Illustrìss. ritroverò dette me- 
morie coD alcune riflessioni , che allora vi 
feci sopra, e son restato col Sig. Mehus dì 
ritrovarmi con esso per formare alcune in- 
struzioni di concerto da parteciparsi . E 
con rassegnare a VS. Ulustriss.la mia divota 
osservanza umilmente la riverisco 
Di Casa il di i4. Maggio 167-2. 

Alla Sacra Cristianissima Real Maestà 
di Luigi XIV. 

Tanta è la grandezza de' beneficii divi- 
ni , che niuno v' ha , il quale possa pre- 
tenderli per mercede, e per premio, per- 
ciocché la destra di Dio sempre dona , e 
non mai ricompensa, e la generosa benl- 
ficenza di V. M., imitatrice della divina, 
supera di tanto con le sue grazie Ìl merito 
della virtù , che la virtù medesima le ri- 
ceve anch' essa come donate (1). Togliesi, 



'ne coIP sniGCedenie; che se vero ciò foase, siccome \6 
'Bospcito, pou'ebbMicondudeatemeQtedire, che fan- 
'tccedente lettera fosse a lui medesimo diretta dal 
' nostro Dati, avaqti che egli fosse promosso alla Por- 
pora . 

' (i) Ciò appella airalto oaore d'esser nel 1666. egli 
'alato annumerato tra que' dodici più grandi Letterati 
d'Italia , a' tjuali Luigi XlV. prese a far godere la 
aua regia munilìcenza. Ed infatti egli era veramente 



i34 

pertanto a me, spogliato d'ogoi merito, 
.e povero d' ogni talento , la cagione d' ar- 
^rossire fra lami beneficali dalla M. V. tut- 
ti degaissimi , sendo anch'essi forzati a 
chiamarsi debitori della beneficenza Reale, 
Kè, perchè il mio debito con V. M, sem- 
pre infinitamente s'accresca, debbo atter- 
rirmi , conciossiachè tanto più sarò da V. 
M. compatito, quanto piià m'allontano dal- 
la possibilità di pagarlo . Viverò dunque 
sempre dovendo alla Regia beneficenza , 
e saranno le mie obbligazioni comuni con 
tutto il mondo cristiano, il quale dalla tto- 



1 po- 



tenza, e dalla virtù della (VI. V. ricono- 
-Rce la propria sicurezza, e la sua vera feli- 
cità. E qui con profondo inchino bacio a 
V. M. la R. veste . 
. Di Firenze li di i5. Marzo 1667. 



uomo dottissimo! ed eriidìiissimo, e basti il dire, 
elle meritò d' esser chiamato il yarrone Toscano. 
11 Fontani n pag. 1 55. del suo elogio riporta la dì 
lui lettera di riagraiianiento a qael Re ; come a pa^. 
i56. r altra al Sig. Coibert, e a i58. al Sig. Cbape- 
lain, i quali tanto si aoperaTooo per si fatta onoriG- 
icenza a iastnuazione del <:arÌssimo suo amico Pticcolò 
Eiasio, il quale tanto celebrò, e in Francia, e altrove 
il sommo di lui merito. Va si fatto onore cbbclo 
■Dcora il Doslro Vinccozio Viviani cclebratiasimo 
mattematico colla medesima annua pensione di Lui- 
ei loo. per ciascheduno . 
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Al medesimo 



Per fare immortale la caducità de' miei 
scritiì , unico rimedio è coasagrargU all' e- 
leruiia del Nome di V. M, , e per rende- 
re scusabile il mìo troppo ardimento , ba- 
stevol difesa mi somministra con replicali j 
onori l'egregia beneficenza della medesi- 
ma . Spero adunque , che V, M. non sia j 
per aborrire ìq queste mie carte gli urai- j 
lissimi sentimenti d' un cuore infinìla- 
menle obbligalo , e ch'elesse per fine di] 
lutli i suoi desiderj la gloria , e la felicità 
della Maestà Vostra (i). E profondamen- 
te inchinandotni bacio a V. M. la R. veste. 

Firenze il di 2. Settembre 1667. 

A Mons. Colbert 
Siccome sotto il benigno patrocinio dì 



fi) B a credersi, che questa sia U lettera, con cui 
gli accompagnò le sue Fite de' Pittori antichi da 
luiscrilie, e a lui iadìrizzate. L'epoca della lettera 
combina coli' anno, in cui le furono pubblicate in Fi- 
renze nella Stamperia iella Stella 1667, ("n if- 
edizione assai rara, e registrata tra i libri <li lingua 
Dell' ultima edizione del Vocabolario, e riprodotta 
in Napoli per Francesco Riccardo in 4- e altrove, 
siccome sì ò detto in altra occasione. 
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V. E. fai fatto degno di godere gli effetti 
della somma generosiià del Re Cristianis- 
simo, così per mezzo della medesima m*ar' 
adisco di fare umilmente comparire all'Au- 
Lgustissima presenza di così gran Monarca 
t.questa mia imperfetta fatica (i),e tesiificare 
Ile mie perpetue obbligazioni, ferroaineme 
L«perando, che V. E. sia per sostenermi in 
t,gueir cuore , a cni ella mì sollevò per sua 
ymera bontà, e che io mi sforzerò, per 
t,qnaato a me Sa possìbile, di meritare, 
. acciocch' ella non s' abbia a pentire d'es- 
sere stata tneco troppo cortese (2). E qui 



(,1) Qaeata sai imperfetta /atica sembra veriw- 
mìlmente appettare all' imperfetta raccolta dello 
Prose Fiorentine da lui pubblicate in Firenze nel- 
la nuova Stamperìa ali' Insegna della Steli.! 
1661. in 8. Di questa pregevolissima cotlezione , 
siccome dell» prefazione, ne ban fatto gran lode i 
giusti estimatori del vero bello del nostro gentile , e 
dovisioso dialf^tto, ma avtebbono desiderato, che cbi 
dopo il Dati nel secolo decorso si assunse il peso di 
continuarne l' impresa, avesse tenuto più dietro alle 
di lui segnate tracce , ed avesse prodotti dei monu- 
meutt d'eguale interesse, e bellezza, elle quegli da es- 
so pubblicati , 

(a) QuestT,chp era il Soprintenderne Generale del 
Re, instillò nel suo Sovrano una special propensione, 
ed amore per 1' aumento delle lettere; e da quel 
tempo debbono i Francesi ripetere i più forti ap- 
poggi della loro cultura, che in breve corso di anni 
giunse al più allo grado di glocia, e dì perfezione. ^ 
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scnafa più a V* E. profondamente inchi- 
nandomi, a benefizio, ed esaltazione di co- 
lesta gran Monarchia, le desidero, e le pre- 
go dal cielo lunga vita, e suprema felicità. 
Di Firenze il di a. Settembre i66i. 

Al medesimo 

Son così congiunte , e inseparabili le 
virtù , le azioni , e le felicità de' Principi 
con quelle de' lor Ministri, ch'egli è im- 
possibile lodare le prerogative , narrare i 
fatti, e rallegrarsi della buona ventura d'un 
potente Signore senza che ne risulti lode , 
fama, e contentamento anche a chi lui ser- 
ve , e consiglia in tutti gli affari più rile- 
vanti . Veggendo adunque quanto V. E. 
per tal ragione sia interessata nella riputa- 
zione , nella grandezza , e nella prosperi- 
tà dell' invittissimo Re Luigi XIV. , non 
posso ad esse volgere il guardo (ove per 
le mie infinite obbligazioni lo tengo fiso), 
eh' io non mi vegga avanti anche quelle 
dell' E. V. come in lei riflesse , e illumi- 
nate dalla viva luce di S. M. Sentendomi 
pertanto eccitar nel cuore dal mio profon- 
dissimo ossequio qualche riverente espres- 
«sione di laude , e di giubbilo a gloria del- 
l' eroica virtù di questo vittorioso , e pa- 
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cìlico Monarca , non mi par di poterla of- 
ferire ad altri , che a V. E., a cui ella sia, 1 
o più doviua, o più cara. Non più dovu- 
ta per ia gran pane, che tiene V. E., nel- 
r esecuzione de' magnanimi conceni dì 
S. M. , alla quale non è bastalo vìncere, 
e soggiog.ire le proviocie coil'armi, e tulio 
il mondo con lo stupore , se non supera- 
va se nìedesima , che da altri non poteva 
esser vinia, arrestando il rapido corso delle 
sue fortunate vittorie, e poneodo con la 
propria titano il freno ai suoi giustissimi 
desideri! . Non più cara, perche ninno può 
porre il piede avanti V. E. nel desiderare 
glorioso , e felice il suo Signore , la felici- 
tà del qnale è la stessa con la propria di 
lei , coni' eli' è con quella di tutti coloro , 
che di vero cuore amano la sapienza , la 
giustizia , il valore . Vna sola cosa mi do- 
vea certamente ritrarre , e spaventare da 
così difficile impresa , e questa è la mia 
insuIIìcenEa. Ma perchè debbo atterrirmi, 
se la generosa beneficenza di S. M. aa- 
nualmente m'invita, e mi rincuora a ten- 
tar cose grandi , e la benigna protezione 
dell' E. V. mi fa degno , e capace de' be- 
neficii Reali, tra' quali sarà per avventura 
il maggiore l'alzarmi sopra me stesso, e 
rinvigorire in tal guisa il mio debol laleo- 
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to , ch'io clivenii un giorno non viliiieso 
celebratore ili tanto Eroe (i), e viva non 
affatto oscuro colla gloria , e col nome 
chiarissimo di S. M. Siami lecito pertanto 
in sì gran trionfo , e allegrezza il non ta- 
cere, e la mia povera Musa concorra sen- 
za noia di temerità ad accrescere il rim- 
bombo degli applausi universali tessendo 
encomii alla giustizia , ed alla pace, che 
per mezzo del Re Cristianissimo rendoa 
beata l' Europa . E V. E. si degni per sua 
bontà di gradire, e di proteggere il mio 
buon volere, di cui non è forse colpa il non 
aggiuguere al segno prefisso, ma della 
troppa sublimità di quella virtù , a cui 
degnamente lodare non arriva niuna pos- 
sanza. E qui a V. E. umilmente inchinan- 
domi desidero al suo gran merito supre- 
me felicità . 

Di Firenze il di .. . 16G8. 



(i) Neil' anno successivo adempì ìl Dati la i 
promessa colla pubblicazìo ' ' ~ 



alla Maestà Crislianiss 



di Fra 



3 di Na, 



Jn Firenze all' Insegna della Stella i66q. 

Fu riprodoilo nel T, li. Pari. i. pag. \6\. della 



del 

di Luigi Xir. Re 
1 dettò da Carlo Dati . 

4- 



Ka. 



olla delle Prc 



IO. fu traJoi- 



1 Francese da Guglielmo Gerardo du Molln'er, a 
pubblicato ìu Roma per Filippo Maria Mancini . 
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Al medesimo 



Crescono ogni anao senza misura i be^ 
neficii, e gli onori di S. M. G. conferitimi 
dalla magnanimità di quel gran Monarca ^ 
e procuratimi dalla protezione di Vostra 
Eccellenza , e si aumentano in infinito le 
mie obbligazioni senza lasciarmi speranza 
di non vivere ingrato • Per sottrarmi giu- 
sta mia possa da questa nota io vò prepa* 
rando un'Orazione Natalizia, la quale 
conterrà in primo luogo gli ossequii delle 
buone Lettere si altamente beneficate , 
e promosse da S. M. , e secondariamen- 
te gli applausi delle medesime per le 
azioni eroiche , che già da tutti s^ am-^ 
mirano , e per quelle ^ che dalt univer- 
so stupefatto s attendono . E qui a V. E. 
profondamente inchinandomi , mi rasse- 
gno sotto il suo patrocinio • 

Senza data 

AI medesimo 

Troppo Infelice condizione sarebbe quel* 
la degl' inferiori beneficati , se i lor gene- 
rosi benefattori non rendessero giocondi i 
benefizj appagandosi d' una gratissima in- 
tenzione. Son certo, che V. E., la qua- 
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le mi rende sempre fortunato col reiterar- 
mi le gratificazioni più che singolari del 
Re Cristianissimo, non vuol conturbare la 
chiarezza del mio giubbilo, ricercando pie- 
no rendimento di grazie da chi si conosce 
obbligato sopra il pensiero , non che so-^ 
pra il potere . Supplico adunque umil- 
mente V. £. ad aggiungere a tanti fnvori 
questo ancora, da me accettando per mag- 
gior gloria di S. M. una sincera confessio- 
ne della mia impotenza , mentre io pur 
xsì affatico di non essere affatto indegno di 
tanti onori , di nuovo applicando tutto il 
mio poco talento in celebrar T eroiche vir- 
tù di S. M. C. e a V. E. profondamente 
m'inchino. 

Firenze il di 3. d^ Aprile 167 1. 

Illustriss. Sig. N. N. 

La presente settimana da Monsieur le 
Basque d' ordine dell' Illustriss. ed EccelL 
S. E. Colbert mi è stata fatta pervenire 
la generosa gratificazione di S. M. G. Ben^ 
che io non abbia avviso alcuno da VS. Il- 
lustriss, essendo certo ch'ella non tralascia 
occasione alcuna per favorirmi, le ne ren- 
do vivissime grazie , sapendo che in que- 
sti onori , eh' io ricevo , il suo cortese af- 
fetto ha grandissima parte . 
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Prego parimente VS. Illusiriss. a far 
pervenire l'^^ggiunia ali" Illuslriss. , ed Ec- 
I celi. Sig. Inieiiclente Golbert mio singolar 
fc proiettore , e jierchè mi vò prepara odo 
Ijwr il Genetliaco di S. M. (i), la aup- 
f plico a somniinisiranui tuite le notizie aji- 
partenenti a patrocinio delle lettere, e 
delle beli' Arti, Letterati, Accademie, 
librerie , e libri , stamperìe, pitture, e fab- 
briche , strumenti , esperienze, invenzio- 
ni , osservazioni naturali , anatomiche, a- 
sironomicbe, nautiche, donativi, slipeiidil, 
[ onori, privilegi! ec. e in somma tutte le 
I cose, che in qual si voglia modo onorano, 
I promuovono , e inalzano la sapienza , e la 
I virtù, e sempre sarà meglio il troppo, che 
il poco, perchè bene spesso certe minu- 
zie, e circustanze fanno benissimo, per- 



(i) Fece pure La Pace, Selva Epitalamica nel~ 
ÌB j4ugustissime Nozze delle Mnestà Critliariis- 
sime Luigi Xff^. , o Maria Teresa d' j4astria. 
In utenze nella nuova Stamperia all' Insegna 
delta Stella i66a. in/agi, della quale scrivendo 
Tommaso Bartolinì nella rxv. delle sue Lettere 3^e- 
dicinali, cosi dice all' islesso Dati; S'ham tuan 
Epilhalamicam, cujtis exemplar communicavit 
mihi Scavenius noster, tanta avidilate perlegi, 
ut universam devorasse viderer. Tanta majestale 
verha copulasti, et acutos sensas, ut cunctos in 
admieationem conjeceris ec. 
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che il tema dee essere , che le Lettere 
nel giorno natale dì S. M. rendano gra- 
zie immortali , e intanto trascorrano a 
celebrare l' altre operazioni eroiche, e 
particolarmente quelle , che si aspetta- 
no nella prossima Campagna^ e secza 
più mi confermo . 
Di Firenze . . . 



AI Slg. Abate N. N. 

Dall'aggiunta a Mons. de' CarcavI po- 
trà veder VS. Illuslriss. quanto io deside- 
ro per condurre il nuovo Panegirico, 
Farei torlo al buon zelo di VS. llluslriss., 
se io la pregassi con istanze più efficaci 
dove si iratin della gloria di Sua Maestà 
Crisiìanissima. E perciò, con dare il buoa 
viaggio, desidero a VS. Illustriss. ogni pro- 
sperità, riserbandoml a soggiugnere qual- 
che cosa , che mi potesse esser fuggita per 
la fretta, quando ella sarà a Parigi nell' ia- 
viarle i miei alFelluosi salmi. 

Si Casa il di aj. Ottobre iG^S. 

IlIusirlss. Sig. N. N. 

Con occasione , che se ne viene a co- 
lesia Gerle Mons. l' Ahbè Melani , mi pi- 
glio sicurtà di rinnovare coaVS. llluslriss. 
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I miei nVeriiissimi ossequj, inviandole due 
libretti stampali a' mesi addietro io Firen- 
ze; uno del Sig. Vincenzio Viviani di 
•materie Geometriche , r altro del P. No- 
ris Augusliniano 'iopra due Medaj^lie au- 
liche rarissime, ambedue degni della di lei 
molta erudizione . In questa congiuntura 
I mi prenderò ardire di replicare le mie 
umilissime istanze per conseguir le noti- 
zie a me necessarie per condurre a fine il 
Genetliaco da me disegnalo sino due an- 
ni fa per la Maestà del Re Cristianissimo, 
t-e che facilmente dalla coriesla di VS. Il- 
* lusiriss. mi furono già inviale, e per mìa 
disgrazia non mi pervennero. Sappia a- 
duDque VS. IlUistriss., che nel fare il pri- 
mo Panegirico lasciai un certo atlacco , 
r8 motivo di farne un aliro alle Muse , al 
^letterati , e alle lettere medesime per so- 
f disfare alle loro infinite obbligazioni con 
h nn sì grande, e geoeroso Monarca, il qua- 
le ha recato loro tanti benefici , avanza- 
menti , comodila , ed onori . E questo in- 
tendeva, che fosse detto nel giorno natale . 
di S. M., e già gran parte è fatto. Ma per- 
chèsemprelio dubitato,che mi mancassero 
gran parie delle notizie, ricorsi all'ajuio, 
e benignità di VS. Ulusiriss. per averle 
pienissime , acciò non ini potesse essere 
opposto d' aver lascialo le cose più rile- 
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vanti , e più preziose . Sapplicai per dò 
VS. lllustriss. , ed ora torno a supplicarla 
di prendersi briga d' avvisarmi gli stipea- 
di, i premii, i donativi, le pensioni, i be- 
beficii , le cariche , le dignità date, e con- 
ferite a diversi letterati ec. i privilegj , 
le leggi , te doti , l' entrate annue , le fab- 
briche , gli oroamenti 

fatte , aggiunte , e date alle Vniversità, al- 
le Accadeoiie , ai Collegj , alle Scuole , 
alle Librerìe ec. di tutto il regno per como- 
do , fomento , e sollievo delle scienze , e 
particolarmente della gran fabbricadell'Ac- 
4;ademia Reale, per l'esperienze aaatoui- 
che , naturali , geometriche , nuove osser- 
vazioni celesti, le stamperie , e libri stam- 
pali, e da stamparsi di storia, di storie natu- 
rali, e botaniche, biblioteche, manoscritti in- 
signi , e qoelli fatti uscire alla luce , rac- 
colte di medaglie antiche , ed altre rari- 
tà; affetto particolare mostrato alle lettere, 
a' letterali, assistenza a funzioni letterarie, 
detti , e dimande di S. M. , e apoftemmi, 
osservazioni a' letterati , e alle lettere , al- 
l' arti liberali, e a tutte l'operazioni d' in- 
gegno comprendendoci la pittura,la scultu- 
ra , architettura , meccaniche , ingegnerìe 
etc. non escludendo tutte 1' invenziouì , 
avvenimenti , che possono aver commer- 
cio, e somiglianza colla varia erudizione, 
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iseado ìa qaesio meglio 



coliti scienze e 

abbondare , che scarseggiare , lasci; 

sceelìere all'oratore, al quale lann 



ido lo 



» le minuzie , e galanlerie be; 



ne aclaLlaie. 



uanio le cose più importami. 
VS. intende meglio di me il mio biso- 
gno, e spero, che ridondando lutto per 
«ervir meglio alla gloria di S. M. C. ella 
sia per cooperare am))lameute a sì buon 
(desiderio . Tali, o simili furono le mie pe- 
l-tizioni , le quali conseguai qui al Sig. Ah. 
Id-iuìgi Strozzi per farle pervenire in mano 
|-èl' VS. Illustriss. , nella quale erano ripo- 
■ •Ae le mie piìi ferme speranze . 
Senza cinta . 



Illustriss. Sig. N. N. 

Dall' Ab. Bardi, fratello di MonsieurMa- 
alotli, fu risposto all' Ab. Luigi Slrozxi 
d'aver presentato la mia lettera a VS. Il- 
lustriss. con riporiarne cortese intenzione, 
che in breve ella sverebbe consolato H 
mio desiderio colle notizie desiderate ; ma 
essendo morto poco appresso il sig. Ab. 
Bardi, non ho io mai saputo l'esito di 
questo negozio. Credo bene, che VS. Il- 
lustriss. non restasse di farmi il favore, 
poiché UQ anno fa in circa Mons. PerrauU 
di caasGQSD, ed ordiae dell' Illustriss,, ed 
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Eccell. MoDS. Colbert , sappooeado , cbe 
già avessi ricevuto quanto aveva deslìoato 
per me VS, Ulusiriss., mi scrisse una giuD- 
I3 delle cose appartenenti all'Accademia l 
Reale , e agli Accademici di essa , uè mai 
più ho sentito di vantaggio , Prego dua- 
qne VS. Illustriss. a degnarsi per sua bon- 
tà di parteciparmi tulio quello, ch'ella 
può, di notizie Jetter.irie , diario circa al- 
l' operaio dalla virtù eroica di S. JVl. G. a 
favore dei letterati, e delle buone lette- 
re , percb' io possa pagare questo tributo 
a Dome di essa a sì gran benefizio, perchè 
senza qtieilo il mio pagamento riuscirebbe 
scarso. Ed avendola oramai pur troppo 
tediata colla mia lunga lettera umilmente 
la riverisco . 

Firenze il di 23. Ottobre 1675. 



A Mous. Chapelaia 

Quaud' io fossi scordevole (come cerla- 
mente io non sono) dì tanti bene6cii ri- 
cevuti da VS. Uluslriss. , e dell'affetio, 
che per sua grazia ella mi porla, me Jo 
ricorderebbe vivamente l'egregia beaelU 
ceiiza di S. M. G. , da cui io ricevo tanti 
fluori per mezzo della bontà di VS. Illu- 
striss. , la quale si compiacque di procu- 
raroieli , e si compiace di manlenermeli 



colle sue amorevoli attestazioni. Ella, che 
coDooosce la grandezza del benefattore, e 
la qualità del mio gralisiimo genio, inten- 
derà parimente l' immensità delle mie ob- 
bligazioni , benché io non sappia esprì- 
merle , end' io non mi affaticherò di van- 
taggio per fare quel, eh' io non posso. Nel 
render grazie umilissime a IVIons. Colbert 
mi sono impegnalo di far qual cosa di 
nuovo a gloria di S. M. , e spero , che 
avanti all' anno libererò la mia fede dalla 
promessa spontanea . E senza più col pre- 
gare a VS. Illustriss. vera salute, cai coa- 
fermo . 

Senza data. 

ÀI medesimo 

Le grazie di S. M. C. sono tali , che 
non lasciano campo al desiderio di sperar 
cosa maggiore. E fra l'altre egregie cir- 
cuslanze hanno questa di essermi procu- 
rate dalla generosità dell' lUusiriss., ed Ec- 
cell. Moosieur Colbert , e fattemi perve- 
nire dalla benignila di VS. lllusiriss, , co- 
operando tutto mirabilmente all'esecuzio- 
ne de' divini pensieri di quel Sovrano 
Monarca. Così potesse la siertlìta del mio 
ing«gQO per compimento deli' opera ri- 
spondere alla fecondità di semenza sì ncv- 
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bile , la quale sopra di me va spargendo 
la regia mano, che certo oiuoo di tanti 
beneficati a me passerebbe avanti in di- 
mostrar la mia gratitudine . Ma già che 
Don mi lece sperare , m' ardirò almeno di 
render grazie alta Liontàdi VS. lllustriss-, 
e d'offerirle la mia umilissima servitù con 
accertarla , eh' io sarò di VS. ec. 
Senza data 



A Mons. Bigoi 

Doveva prima di questo giorno rendef 
grazie a VS. delle varie lezioni sopra il libro 
55 di Plinio inviatemi con la gentilissima 
sua . Ho mancalo, lo confesso, e ne chieggo, 
e De spero il perdono dalla sua gentilezza. 
Benché sopra questo libro ilPellisserio ?om- 
ministri poco per illustrare la pittura an- 
tica, non per questo ne sono meno leuuto 
alla diligenza di VS. , e forse sarà più co- 
piosa sopra quei capitoli del Libro xxxiK 
ne quali si tratta delti antichi scultori , e 
con sua coraraodità sopra essi riceverò una 
volta le note del medesimo. Dal sig. An- 
tonio nostro (Magli.ibechi) ho saputo, cho 
il sig. Meuagio ripigli le sue Orig-ini Ita-» 
liane , e che ne voglia far veder presto il 
primo foglio . Io lo sto attendendo eoo 
ansietà , perchè sono già moU' auni , che 
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'ìn«ierne con alqifaDti Accademici tìe sono . 
'Sempre andaio osservando, e ooianclo mol- 
te detta nostra lingua con pensiero d'nnir- 
: una volta insieme; ma Dio sa (piando, 
sigg. Chimenielli, Redi, Pdncialichi, ed 
t ne abbiamo più votie fatto sentire qnaU 
Itke saggio nell' Accademia . Siamo stali e- 
t sortati a compilarle unitamente, ma co- 
me che sono state notate da noi, aliud a- 
gentiòus, ci bisognava studio particolare , 
e mentre ci fnssimo risoluti a formare i'f- 
timologico Toscano, sì era risoluto an- 
cora di pregare il sig. Menagìo, come no- 
stro Accademico, e in questi stndii peri- 
tissimo, a voler contribuire. Sentendo 
adesso, ctie il detto signore stampa, non 
ci sarà piti tempo a pregarlo di questo 
onnie, e forse ne leveremo l'animo, per- 
chè senza 1' ajiito suo poco ci sarebbe da 
fare. Certo è, che dal Vocabolario in 
questa terza edizione si leveranno tutte 
r etimologìe , nnn essendo quivi stata in- 
tenzione dell'Accademia di dare origini , 
ma'più tosto di farlo in libro a parte, e 
non s'impegnare a sostenere quelle, che 
vi s' erano poste per incidenza . Le giun- 
te, e le correzioni saranno assaissime, per- 
chè sentendosi , che 1' Accademia correg- 
ge , e accresce Ìl Vocabolario , ogni buo- 
no Accademico, secondo il dovere, ha 
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eoniribuito le sue osservazioni (i"). E t\ 
Sig, Menagio , che sopra la nostra lingua 
' ha fallo si grandi studi! , sarà da me pre- 
gato a voler fare ìl tnedeslmn 5 che se in 
dello libro ha scorto qualche mancaiiienio, 
Come cerio ve oe sono assaÌHftimi, son jiià 
che certo, che avera premura dì av- 
vertirne r Accademia , perchè possa" in 
questa edizione emendarli , e non sia op- 
pugnala dai malaflelti', corrispondendo 



(1) É desiderabile, che ogni Accademico in limi' 
le laboriosissima impresa sia imilatore di si fallo «■ 
sempio, e elle insUncabilmuate porga mano ad un 
lavoro, da cui In gloria dipende non solo dell' Afca- 
demin, ma della intera Nazione Toscana . Il Maga- 
lotti in uaa sua. lettera in data d! Parigi dei ao. 
Maggio l6tìH. a Vincenzio Vivinni, rtportatn a pag. 
18. dui T. I. delle sue Lettere fainiliari, gli scrìve: 
Mi disse un amico, che quest' annoerà slata A- 
formata la pensione a una mano di sudditi diS. 
J/., e in specie a M Menagio per non uver fatto 
nulla, e che {jueit' allr anno verìsimilmente sifa- 
rà l' istesso giuoco a de' Jorestierii perche, sog. 
'gi'iinje.- MotisieurColbert vnol, che si scrÌTa; e con 
A fatto amorevole avviso volle il MngaloUi avverti- 
,re 1' amico suo, già pensionato dal Re Gnodal 1666. 
a pubblicare la benedetta fila di Galileo, o qual- 
che altra coitt, per evitare il pericolo, e la mìoaCGÌa 
della diminuzione della pensione. Difalt) non intese 
. «gli a sordo el fatta ammonizione, convinto, che chi 
piiga ha tutto i! diritto d' esser servita. Gli Accade- 
mici della Crusca non hanno da temere al fallo pe- 
ricolo, né han bisogno d' impulsi. 



iir amore « e alla stima , che sì porla alla 



virtù di lui , che tutti 



questi signori 



che 



si pregiano d' aver Accademico , e com- 
pagno UD letterato di tanto nome , Mi 
onori adunque di salutare carameoie det- 
to signore , mentre eoa ogni ossequio, ed 
affetto la riverisco . 

Di Firenxe il di 19. Marzo 1666. 

Al medesimo 



Le mie indisposizioni di gotta, di scia' 
tica , di testa , e di stomaco, oltre all' in- 
commodo, che mi arrecano, mi fanno di- 
ventare un gran malcreato eoo i miei signori 
amici , e padroni , tra' quali VS. ha luogo 
singolarissimo . Non prima che adesso ho 
potuto renderle grazie del luogo di S. 
Gregorio IVazianzeno , del quale a suo 
luogo, e tempo mi prevalerò . Ma appena 
sodisfò a un debito , che ne contraggo uà 
altro. Supplico VS., giacché si trova in 
Parigi, a dare una vista al testo di PHuio 
di Mons. Pellisserio , e notare , se nella 
prefazione universale osserva cosa alcuna 
sopra quelle parole : Et ne in totum vi- 
dear etc. sino a et ob id mngna invidia 
fuisse omnia ea^ nelle quali si racconta 
il modo di inscriver l'opera di Policleio, 
e d' Apelle , perchè io ho notate cose as- 
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saìssìme sopra il lungo di Plinio , e sopra 
il costume, e mi vaglio dì gran parte nel- 
le postille della vita di Apelle, che adesso 
appunto si stampa . So che quella, di che 
ella mi favorirà , non può essere a tempo, 
ma si porrà wtWj^Édde.nda . Per vita sua 
mi faccia questo favore quanto prima ella 
può, e mi dia avviso. Al sig. Mt'oaglo 
mille alfettuosi, ed ossequiosi saluti, con- 
giunti con umilissime, e sincerissime scu- 
se, e preghiere, perchè mi compatisca, se 
non ho inviato sinor,i alcune delle mie 
origini , le quali non meritano veramente 
l'onore d'esser desiderate da un suo pa- 
ri , ma le mie malattie non hanno permes- 
so, che io le mandi . Adesso , che io re- 
spiro , ne sceglierò alctme dell' ultime let- 
tere , le manderò , e se queste non par- 
ranno disprezzabili al suo purgaiissimo 
giudicio, farò un rispigolume di tutto 1' al- 
fabeto, quando sarò sbrigato dalla stampa 
della mia opericciuola , che ora mi tiene 
occupatissimo, oltre agli affari privali , e 
pubblici. E senza più eoo ogni più vivo af- 
fetto mi ricordo. 

Di Firenze la. lì/aggio 1GO7. 
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AI Ser. S. Duca Gustavo Adolfo 
di Mecleuiburg 

Non ho mai provato nel mio cuore leir- 
' la?ioiie maggiore di vaDagloria nell'espert- 
inentare i favori soprahbotulanlissimi del- 
l' eccessiva boQlà di V. A., e benché io 
fossi dulia propria coscienza codvìqio d'es- 
sere ignudo d'ogni inerito, noti poteva 
mdrlifÌL'are i seiitimenli dell' ambizione in 
vedermi adornalo dalle sue grazie. Oh! che 
generosità seiizs pari, e che solo cede alla 
Divina, nella quale ella è simiiissinia imi- 
tatrice , nienire benclìca anche chi non è 
capace se non per mera liberalità del be- 
nHicante. lo, che appena ebbi canijK» di 
espoi-mi ai raggi benignissiroi di V. A. in 
Fiorenza , anche da regione così lontana 
sono riguardato, e dalla medesima favori- 
to di lettere così amorevoli . Oh! con che 
salde catene si lega Ìl mio cuore nella so- 
ave serviiù di V. A. , e come proniamefr- 
te le consacro il mio arbitrio , il mio po- 
co talento, e la mia molta osservanza, E 
per <lar principio a quanto ella m'impone 
circa alle novità di_-(Uieste parli, comin<;e- 
rò dalla prospera salute di lutti i miei Se- 
renissimi Padroni, i quali si trovano ia 
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Snppotigo, the V, A, averà sapulo la 
rtconci Nazione della Casa Barberina col 
Poniefice (Innoceiizio X) (i); il pai'enla- 
do dell' Ab. Barberino con una figlia del 
Principe Giustiniano 5 l'elezione al Car- 
dinalalo del Principe Piefetlo ; e riiorno 
di Francia a Roma dell' Kmìn. Card. An- 
tonio Barberino, che vnol dire una muta- 
zione di scena grandissima in tutta Roma. 
Essendosi dalo caso della vacanza di pri- 
mo Custode della libreria Vaticana, in que- 
sta coogiuniura è riuscito oliener questa 
t-arica, ouitnamente conferita, al sig, Luca 
Olslenio, per quanto io stimo, cognitissimo 
a V. A., non mai impetratala sinora , per- 
chè dependeva dall' Emio. Card. Bar- 
berino. 

Si discorre variamente della salute del 
Papa , e comtinemcme se ne dubita . 



(i) Qupsii grncuìA dì Goma i Barberlnii ai qunli 
ei doveva In sua elevazione. Quanrio . e qual ne fos- 
se la causa dì si falti dissapori , (jul nulla intereisa 
il saperla. 



Di Napoli si aspetta muiazioae di Gch 
veiaodel Conte d'Ogaat richiamalo ia 
Spagna , ma peraDCO non si sente la ve" 
ntita del successore. Chi dice, che il Corf- 
te sìa richiamato a render conto di sua 
amministrazione , e chi a nuovi impieghi , 
che è più verisimile, seado molto buon 
servitore del Re , 

In Piemonte per 1' una parte, e per l'al- 
tra si era fatto qualche preparazione di 
guerra da' Franzesi , e Spagouoli , ma si 
vede, che la Campagna passa senza alcuna 
impresa . 

Il sig. Niccolò Einsio già è gran tempo, 
che partì d' Italia , e questa settimana ne | 
sento l'arrivo in Leiden, dove gli ho in- 
viato la lettera di V. A. Egli però è 
procinto di partire in Svezia a servire la i 
Maestà della Regina . 

Con prime lei lere servirò V. A. di avvisi 
più numerosi, più curiosi, e più particolari; 1 
non me l'accorda presentemente la mia 
indisposizione. Supplico adunque umil- 
mente r A. V. a gradire i miei osso- 
q«j , mentre con pregarle ogni più desi- 
derabile felicità, e grandezza, a le! profon- 
damente m'inchino, e le bacio la veste. 

Di Firenze lì g. Settembre i653. 
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Al sig. N. N. 
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Breve tempo porla immense disavven- 
ture alle lettere d' Italia , e a me !□ parti- 
colare , il quale io pochi giorni ho per- 
duto sì caro amico , e sì gran prolettore i ' 
questi souo Mous. Ottavio Falconieri , e 
il Ser, e Rev. Cardinale Leopoldo (i). 
Lascio considerare quale sia il danno uni- 
versale, e mìo proprio a VS. lllustriss, , che 
benissimo lo comprende, e sopratTatio dal 
dolore , e dalla confusione tronco per ora 
il discorso . Per servire il sig. Grevio pas- 
serò questo ufficio col sig. Paolo Falco- 
nieri , perchè resti fìniia la copia delle 
postille a Cicerone fatta cominciare dal 
fratello buona memoria . La seconda bal- 
letta non è per ancora comparsa. Altro 
non ho da soggiungere , e con tutto l'af- 
fetto riverisco VS, 

Senza data, 

CO II primo mori nel 1676. in Roma, ov' era egli 
nato, e 1' altro in Firenze ai io. di Novembre del 
1675. in ei^ di «ani 58. e giorni 4* ^ ^^ sepolto nel- 
1.1 Basilica Laurenziana, tomba dei Sovrani. Nacque 
ai 6N0V- t()i7. dal G. D Coaimo li-, e dall'Arcid. 
Maria Maddalena d' Austria, lorella di Ferdinando 
II. Irop. Del primo ne bo qui parlato nella prefiEÌo- 
ne, f. del secondo ne ho aombrate le Iodi a pag. 2. e 
«Urovs. 
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Mio Sig. e Padrone sing. N. N. 

_. Per favore di VS. alla quale rendo j^ra- I 
zie infinile, ho leiio le lettere di Fra Pao- \ 
IjO (Striti) da principio con avidità, io 
niezzo con tedio , in (ine con sazietà; iwr 
tjUHo con qaalclje stomaco . E uomo di 
f grandissimo spirito , ma gunslo dalle pas- 
sioni . 11 veleno in Ini è sempre scoperto^ 
henché e^Ii voglia occultarlo colla pietà, 
I e 'poi zelo. L' oilio contro Roma è ecces- 
sivo; perchè tutto si detesta, ad ogni pro- 
Jiosiio , purché sìa di lìoina , che , sto per 
dire, non si potrebbe fare gluslarnenie del , 
J)Ìavo!a . Lo sdegno, anzi la rabbia con- ' 
Irò i Gesuiti è smoderata, e divennla pas- 
sione apertissima. Non si [luò amar così svi- 
sceratamente i Riformali, e dolersi dei lop 
male, e rallegrarsi del lor bene senza essera ^ 
in lutto, e per tutto settario. Benché in al- 
cuni luoghi apparisca, che l'opinioni ere- 
tiche non fossero in lui altamente radica- I 
le, se non quanto le abbracciava un animo ] 
irritato, che lodava senza distinzione luitc^j 
le cose contrarie a' suoi nemici , cioè, Rof 
ma, il Papa, Spagna, e i Gesuiti, qnantun** 
<|ue forse internamente non le approvasse^! 
' La libenà Gallicana si loda lauto, quant^J 
è pregiudicìale all'autorità Pontificia; )^ 



Sorbona si celebra , se non concorda con 
Roma , ma se è favorevole, si biasima. 
Parlaado di Giovanna Papessa pare, die 
gli dispiaccia dì uou potere approvarla per 
vera, ma dice peggio assai attribuendo 
età puerile ad alcuni Papi; sproposito, the 
non Io sognerebbe il B.ileo (i). Mi sono 
messo a vedere, se era possibile quel, che 
dicono molti, cioè, che egli fosse Caitoli- 
co , ma perseguitalo , e però costretto 
a parlar libero. Ma come puoss' egli du- 
bitare, quando chiama Roma meretrice , 
e la Cattolica Religione superstizione? E 
particolarmente a f. 5Bo, , dove desidera, 
che l'Italia s'infetti d'eresìa per conoscer 
la verità , dolendosi , che ciò non segua , 
quando è piena di soldati oltramootaui e- 
retici . Vorrei pur vedere le lettere scritte 
al Moroeo, al Casaubono, e ad altri Vgo- 
ooiti, e Calvinisti, dove saranno di ragio- 



ni) Gio. Baleo, che ibbandoDÒ l' Ordine Cacineli- 
tico, e la Religione Caitolica per seguire U setta 
df' Cfllvinisii, ed una femmina, fece un Trattato 
sopra te File de' Papi, Leida i6i3. in 8. , e un 
altro ^ata Romanorum Ponlijìcum ripieni delle 
più vergognose imposture, e si fan.itismo, e in tta 
modo cosi odioso , e si ributtante, che dispiacque- 
ro per fino alle persone saggie della stessa sua Co- 
munione . 
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ne cose più sireiiamente riguardanti la ro- 
iigiooe, perchè in queste son troppe nuo- 
ve del inoado, e troppa polìtica . Non la- 
cerò di notare, che dove ù uieozionedel 
canocchiale , e delli scoprJraenti celesti, 
fa graa torto al G-ilileo da lui ben cono- 
sciuto, e praticalo, non Io oornìnando 
punto, aè poco in cosa tutta di lui (i). 



Ci) Quena giusta accnsii non rilevata dagli scrìt- 
lori JeUs vili di si gcao Filosofo, mi fa ficordare eoo 
dolore (jiiella promessi dal nostra Dati in una sua 
leUeca del g, Nov. 1647 > ui certo P. Fulgenzio , 
■ noi, forse per 1' altrui incuria, non pervenuta, la 
quile sarebbe stala un pazzo di storia qnauto tnte- 
reisante, altrettanto vernce, e scritta non quella pu- 
rità d' eleganca, cho era di luì propria. Egli in «Ma 
dice, clic stimolato da un affetta eccessivo verso il 
merita infinita del sig. Galilea Galilei di per- 
petua, e gloriosa minoriti, a delle tontiniie esor- 
tazioni di malti miei amici , e ammiratore dì sì 
grand' uomo ardisco di tentare impresa allo mia 
jorza superiore, e questa è di scriver la vita, i ca- 
slumi, gli accidenti, V opinioni, i detti , e V opere 
egregie Ji (fuetta sovrano Filosofo , e Maltema- 
tìcof per cui l' età nostra, e la mia patria vanno 
tuperbe. Quindi è, cb' e' lo prega caldamente a 
notargli V opinioni, le speculazioni, l' esperienze, 
le scrittura pubbliche , e private , le lezioni , gli 
scolari, gli stipendi, gli onori, le cattedre, l' ami- 
cifie, i motti, le sentenze, gli accidenti cattivi, e 
buoni, le malattie, i viaggi, e finalmente tutto quel- 
lo, che era a me non sovviene , perchè è meglio 
abbondare in soverchia diligenza, che ma ne ara 
per trascaralesea. 
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Dirò per ultirno, che in alcuni luoghi, ào- 
vepiirU Fra Pdolo,coiDe persona lerza,du- 
biierei nb sono di Tra Paoloje pure molle 
non possono esser d'altri j almeno saran- 
no mescolate, o cosi dettale ad arte. Tul- 
io averà osservalo VS. molto meglio dì 
me; scrivo solo percb'etla veda, che io 
mi soo valuto delle sue grazie leggendole 
attentnmenie , benché volando . E con- 
cludo quello, eh' io dissi avanti di legger- 
le, che queste lettere sono il processo, che 
canonizza Fra Paolo per eretico marcio (i). 
E senza più la riverisco . 

Di Casa il di 6. Luglio i6-jX 

A Antonio Magliabechi 

Rendo vivissime grazie a VS. dell'af- 
fettuose dimostrazioni verso di me, e la 
prego a riverire cordialmente il sig. An- 
drea Cavalcanti , il sig. P^nuialichi, e tut- 
ti gli altri amici , e padroni . Io sto pre- 
senienieate bene assai , ma mi è restata 
una certa debolezza nelle ginocchia , che 



(1} Queste lettere furono ptoserìtte con soleuDe 
Decreto della Chiesa degli 8. Maggio 167^., siccoma 
in leguito molte altre di lui opere tiusdem/urfuriif 
■ OOB riialtaj eh' «' fosse dicbìirato eretico. 
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è mollo lenta a partirsi . Voleva venira 
qaesta settim^ua a Firenze, ma credo ooa' 
seguirà se Qon la prossima, lo mi sono 
assaefatto a una iiilingarda solitudine, e' 

■ benché la cara ricordanza degli amici, e 
parlicolarmente di VS. mi faccia sos|)Ì- 
rare spesso Firenze, vedendomi esser cosi 
baoQO a poco, e particolarmente in que-' 
sto stato, mi dispongo a una necessaria 
loU'eranZa , prevedendo, che una volta, o 
per forza , o per elezione, bisogna dire 
addio alla conversazione , e ristringer- 
mi nell'eremo del mio studio, o del- 
la villa , e forse del letto. Vero è, che 
presentemente io sto meglio, ch'io sia 
stalo da molto in qua, ma ragion vuo- 
le il temere. Tra le nuove letterarie quel- 
la dell' opera di Cicerone è grande, e cu- 
riosa ; ma sospetto assai , perchè un'opera 
latina, posta in una librerìa, non doveva 
star tanto occulta, se non era in luogo oc- 
culto ai letterati (i). Quelle, che dà il 

l nostro sig. Bigol, mi liberano da un gran- 



fi) Qui intende il Dati di parlare d'un Oojica 
i ,preBÌosrsiimo allora ritrovato, contenente la Repub- 
[ hhca di Cicerone, di cui vedasi quanto io ho detto ti. 
1 p<tg. Vii. e fC^s^. della Prefasione alle Lettera di 
I Fr^Mcescó Hedi pochi giorni fa ila me per la prima 
VoU* psIsM «lift luca. 
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dissimo travaglio sentilo da parecchi gior- 
ni in qU5, HSsieurandomi della vita, e Sa- 
lute del nostro carissimo atnico. Mi scris- 
se di Roma il sig. f'alconieri, clie un Frao- 
zese li aveva dello il' aver senlito , che si 
dubitava dellj morte di M. Bigol , e che 
li nuova usciva dal Procuratore Generale 
de' Benedettini ^ij. lo non ho voluto da- 
re (jTiesio degusto a VS. prima d' averne 



O) Di costui parlano, eoo gran rispetto, e lode a 
i Francesi, e gì' Italiani, ì quali riputaronlo uno dei 
più tapienti del suo secolo. I suoi costami, a detta 
loro, erano quelli i' un aomt) ìnteismente consacra- 
lo allo studio; modesto, nemico del fasto, di un u- 
niore dolce, e tranquillo, e superiore a quella iiBSsa 
(gelosia, e invidia, che turba cosi spesso il riposo dfi 
letterati, e di una probith a tutta prova. Il Menagio 
in una sua lettera dei 24' *^*'' 16^9- a' D»ti gli Bcri- 
ve: Jl sig. Bigozio è mio grandissimo amicoy ai- 
loggia nella mia casa; e posso dire, che sia una. 
cosa slessa con me. É gi'/it letterato, e uomo aa 
lieiìf, amorevole, cortese; anzi la cortesìa, l'a- 
morevolezza , e la bontà sfssa - Mt'ri nel i6E*<|. di 
anni b'j. Fin dal 1676. il nostro Dati gli avea ìndi, 
rizzalo un libro con una lettern, elle il precede, stra- 
ricca dì ticondite noiì^.ie isteriche, non meno ehe di 
ottime regole concernenti In scienza diplomaiics, 
ed ha per titolo; Frammenti del Capitolare di 
Lotario Imp. tratti da una Catta ms, del sig Ca- 
pitano Cosimo della Jìena, e inviati al sig. Eme- 
rigo B'got da Carlo Dati. In Firenze all' Inse- 
gna della Stella 1675 tn n. 
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più sicuro riscontro. Per tornare a* libri 
della Repubblica di Cicerone, Doa intendo 
beae il oome della Biblioteca, dove si so-; 
no trovati , e saprei volentieri ancora ia, 
che città sieno. Se è fraude, sarà a scor. 
prirsi con la comparazione dell' altr' ope- 
ra (i), e con la veduta del manoscrillo . 'I 
Se non è, sarà trovato un gran tesoro, o. 
piti prezioso assai del Petronio, il quale, 
£Ì stamperà a Padova da' signori Fram- 
boiti al ritorno dell' Ambasciatore Basa- 
donna . E per Gne la riverisco . 

Di mia li 4. Novembre i663. 

Al medesimo 

Ieri sentii due travagli grandissimi, cha' 
m* hanno inquietato tutta questa notte , U 
prime fu la partenza del sig.Gronovio ; il, 
secondo l'accidente seguito, da lei riferi- 
tomi. Al primo non vi è rimedio, e bi-'' 
•ogna aver pazienza; al secondo vorrei ri-. 
' mediare col sangue proprio , e riunire, sa- 
fosse possibile , due anime nobili , e vir— 



(i) E special mente col Codice piliiisesto dellt 

Vaticana poco fa riavenuto da Moas. Mai Prefetto 

"Ceirttratlsìiaio di quella DIblioLeca, e da lui pubbli* 

tato poool^ eoa tanto suo o^pre, a tcionib . 
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tuose a me tanto care . Spero , che Dia 
nìa per farmene la grazia, e col tempo som- 
mioistrarae il modo. Però ora VS, sì coa- 
tenli , che io le raccomandi quella mede' 
sima segretezza, e silenzio, ch'ella impo- 
se a me , e che osserverò con piena fedel- 
tà . Per amor di Gesù Cristo non sì di- 
vulghi questo fatto , acciò non ne goda-» 
DO , e trionfino certi scimuniti poco ami- 
ci nostri , e del ben comune . È VS. ge- 
nerosamente tolleri , e non dia nuove oc- 
casioni d' amarezze ; scasi il mio ardire 
zelante, e riceva questa preghiera da uà 
vero amico . 

AI medesimo 



Vorrei sapere veramente da chi VS. 
sente, che io mi dolga di K-I, non potendo 
esserci chi lo dica , mentre non ho nean- 
che mostralo di saper cosa altfuna. ler- 
matlina uscii solamente per provedere la 
carta al P. Noris , e eoo esso mi mostrai 
del tulio ignorante, dicendo non aver ve- 
duto VS. da più giorni in qua . Egli da 
sacerdote affermi di non aver mai inteso,' 
die nel fagotto fosse quel libro, e che al 
sig. Ferrante fece la semplice memoria, da 
lui Pichiesto , e che sarttbbe stato no mn\ 
uomo , se avesse creduto dì far cosa d( 
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danno, e di disgusto d' amico «ì cnro, al 
quale è laoto obbligato, la dissi, clic lutti 
era informalo , ms che bensì mi dispiace* ' 
va il seguilo. A' Librai verme alla volt;| 
mia il sig. Marcii, di Swero ; eoo esso 
pure dissìnoulai a quanio disse; mostrni di 
saperlo dal P, M, Norìs , e die mi di' 
«piacque assai il segiilio , e di ciò si par»-l 
lasse , com'egli niÌ diceva, per tutta U 
citlà . Coa aliri non ho parlalo, perdio 
tornato a casa fui assalilo da un fierissimo 
dolore di stomaco , die mi tenne , e liene 
ancora in casa , e se alcuno pub dire in , 
contrario, VS. mi faccia mentire. Scrivo j 
con fatica, e con passione, perchè quello J 
prometto , sono solito mantenerlo , 
Del Letto il di aS. Settembre 1674- 

w Ht^n Al medesimo 

.. '.i.i tu 
Non ho mai reso grazie a VS. delle nuoc 
ve erudite, e curiose, non avendo altro da 
fioggiugoerle. Segue oggi arrisicandomi ìq J 
a mandarle un soneituccio fatto da me | 
a' giorni passati a dispetto delle Muse, no^ ' 
perchè io lo stimi degno di lei , ma pe^ 
non tralasciare quest'atto d'ossequio. 11 , 
medesimo giorno, che io scrissi a VS., scrifr < 
si eziandio al nostro P. Noris, e non a^^ 
veado auto risposta , sto con gelosìa dell« j 



sua salute , oode la prego a darmene naa* 
ve . Vn di questi giorni te rimauderò Ìl 
Critico Sacro , da me letto eoo qualche 
attenzione. Io vivo una vita da romito^ 
noa delle cose, cbe più mi cagiona manìn- 
conla, è il non godere della conversjzioDc 
di VS., perchè per altro anche in Firenze 
pratico pochissimo ; però mi conservi il 
fuo affetto per mia consolazione . 
Di Filla li. Maggio 1675. 

Al medesimo 

Invio la rifipoEta per il sig. C. Zani a 
VS. perchè l' invii dove sia per essere, eoa 
sigillarla. Se venisse occasione dì man- 
dare i miei libri a detto signore , VS. si 
faccia aprir la libreria , che la signora '(1) 
ha una chiave , e pigli un Panegirico , 
che sarà in qualche fascio sotio a quel ta- 
volino , che s' alza, facendo levare 1 libri , 
che vi lasciai sopra . Del P. Noris non ho 
veduto uè lettera lunga, ne cori.i ; ma non 



(0 0"^" »B la ma moglie,^! nohie' VTuahéHM 
d'Angelo 6alli, eon In quale egli si accit^A nd iH90., 
« da lei «tbe due 6gH, Angelo, « Cammlllo, e «itifi* 
glia pe^ nome Clarice, che sr msrrlA coft Bomfrnièi*, 
che fu paìStrmore, figlio aeI'tìÉa". Giovtnul tW- 
naquiad. 




gii liìca niente, avendo forse troppo eh» 
fme-j a me husia saper, che stia beae . ci 
bea vero, che in questa solitudine ma- ' 
Diaconica mi sarebbe stata di sollievo, 
parendooii di vedere gli aulici nelle loro 
lettere . Io penso al modo dì tornare , o 
venire per qualche giorno, ma non se- 
guirà se non dopo le Feste delio Spirito 
Santo. Io mi soa mezzo risolutoa finire la 
Veglia del Cedrarancio per metterla nel- 
la prima decina (r), che prima aveva pen- 
siero di tralasciarla per la seconda, come 
impossibile a fiairsi per ora . Però se ve- 
de tt sig. Gan. Panciatichi gli dica , dopo 
il riverirlo per noia parte, che si prepari 
a darmi desinare alla Torre de^li Agli, 
perchè i.enza l'accesso noti si può spedir 
la Causa . Mi voglia bene, e viva felice , 
Di Casignano il di'i'] . di Magg. 1676. 



Al 



meuesimo 



Ricevo sempre favori sopra favorì da 



(1) QaeaU belliffiìma f^e^lia, scritlft a foggi' di 
dialogo tra il Priore Orazio Rucallai, Oitavio Falco- 
ìieri, e il Caa. Lorenzo Panciatichi, fu per la pri mt. ^ 
rolu pubblicata nel F^ol. xvii. pag. 37. dalla Col- 
'ezione d' Opuscoli Seiantijiei, « Letterari. Fi~ 
renio t8i3. inìt. ...». 



VS. , mentre colle sae lettere m' invia 
I' opuscolo geometrico del sig. Doti. Maf- 
ehelti , al quale rispoodo coli' aggiunu . 
Rimando a VS. il libro Criiico Sacro, che 
□e rendo gr:izie infinite , e se io l'avessi 
tenuto troppo, mi compatisca, avendolo let- 
to nel tempo rubato, e anche spogliato. 
Veramente se ne potessi aver uno, mi 
'sarebbe caro, benché anch'esso abbia i 
suoi difetti. Non tnllelecose, portate per 
nuove, sono nuovissime, e vuol far iropjw 
il predicatore , Del resto contro i calfoli- 
ci non è mordace, e forse condanna pia 
icos!umi,ei disordini de' suoi. Se il 
P. Noris le ha delio di non avermi scrìt- 
to, non ha detto bugìe, e credo, che io 
medesimo verrò a pigliar la lettera . VS. 
non mi accenna cosa alcuna dell'opera 
di detto Padre ( i ), e se ci possa esser bÌ&o- 



V 17^» 

Ci) L* opera qui icneniintii semn indicnsiona 
di soggetto, è quella, che ha per titolo : Duplex dif 
tariatio de daobits IViimmis Diocleliani, et LUinìi 
ex Cimeliis Sor. ac liev.Principis Leopoldi Càr- 
dinatis Madicei etc. Florentiaa iSyS. ex Tfp'. 
Nicolai Pfavesii in 4 . e à\ eni ho parlato nel T. it. 
pag. taj. della Bibliografia Slorico-ia^ionat» 
della Totcana, e in special guisj dei CenoOtfi^ 
Pisani, opera importati tissimai - i ■■.i > ita 
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gno di carta per dare gli ordioi aaLlcipati . 
E senza più la riverisco . 

Di mia il di 38. Maggio 1675. 

Al medesitno 



Chi sta in cervello un'ora è pazzo , di- 
ce il nostro proverbio, ma chi sta uà gior- 
no è pazzo spolpato , Io per oon esser 
degli ultimi mi soa mutato da jeri in qua. 
Scrissi a VS. , che pensava d' indirizzare 
una delle raie prime T'^eglie al sig. Bi- 
got , ma non son risoluto , perchè tra le 
finite non ho una di materia proporzio- 
Daia al genio di quel virtuoso tanto nostro 
amico. Il farla apposta mi porta via del 
tempo, e rilarda la pubblicazione del- 
l'altre; eia fretta non mi contenterei, 
bench' io faccia male anche adagio. Riser- 
berò alla seconda decina lui, e altri amici 
amorevoli , ed eruditi (i), onde se VS. gli 
scrivessi non gliene tocchi cosa alcuna, lo 



I 



~ Ci) Per nttRStazìone del Ma §1 inbechi ia una anco» 
Vieinoria relativn alla opere di Carlo Dali ms. nel 
Cod. Magliib. Cariar. 5o. Clan. 11, era finito al- 
lora il yol. I. delle dieci sue fegUe Toscane, e gii 
erano in brditie per isti m parsi , oltre altre opeie, 
cV ei non rammenta individualmente ■ 



ho falle le deilic4(orio a,!liiile e 4ipci, | 
quali sono stabilite, e fìilitc; ina nessuna 
cominciala, peruliè non Ilo comincialo o far 
V ultima copia, ed è sialo bene per le iao(- 
te correzioni , che vo' sempre facendo, 
Mi rcKtano da vedere alcuni naanoscriiti, 
da riscontrare molte aiilorità , ed a far^ 
Ja dedicaioria principale al Ser. Gran Du- 
ca mio Signore , la quale vorrei far di- 
versa , e che mi venisssi qualche pensiero 
nobile proprio di S. A. , e dell'ojwra, non 
volendo farla sleiilata, e de comuni. 11^ 
voluio conferir tulio seco per sentire il 
suo consiglio, e perchè VS. wa il prioio, 
che sappia in che grado io mi trovo , e 
eh' io non mi sto ; ma a me non riesce il 
far tanto presto, e alcuno mi tiene agiato, 
e infingardo, e dicono, eh' è meglio far 
presto , e male . Avanti la fiqe della se- 
guente seitiraaiia sarò a Firenze a godere 
delfi sua conversazione . 
Senza data 



Al 



medesimo 



Ieri non potetti essere a servire quei 

Signori, ma }erserg fui per dar loro, il Ìjuqb, ' 

viaggio , e sentii , òhe il sig. Bleau sì trat-ti ' 

tiene anche oggi per essere dal S'"". fi^*!^ 





dare in tìIU , e bo spedito gente io su '[ 
luogo , che mi aspettano , che sarei a ser- 
virli , Ho fatto reflessione se questa chia- 
mata del Principe dì Toscana potessi esser 
macchina dell' amico per ispuntare il ne- 
gozio . Vorrei , che in confidenza ne fa- 
cessi avvertito il sig. Bleau per mia parte 
sotto sigillo di segretezza , e che si accer- 
ti , che l'opera sarà di quella qualità, che 
sappiamo noi esser 1 altre , e che non vo- 
lendo farla stampare , non s' impegni con 
S. A. , trovando pretesti, e dando buone 
parole , che il tempo intanto dà consiglio, 
e la riverisco. 
Senza data . 

Al medesimo 

H sig. Martino Foghelio d'Amburgo 
mi scrive , che VS, gli aveva promesso 
non so quali notizie per la storia Lìn- 
cea (i) . Di grazia se VS. ha cosa alcuna , 



(i) Intorno a qnesia insigne Aerudeniis, « ■ ijtiei, 
elle la componevano, nel 1821. fetidi io alesso in Ro- 
ma presso il Ctiiarìss sig. Fr«uceaeo Cancellirri mol- 
ti interesianlis<itmi documenli autografi, fin qnl non 
conoscriili, e dei quali egli delle un cenno al pub- 
blico colia lusinga di pubblicargli in «amento a 
quanto oc scrìsse il Dott. Giovanni Bianchi di Rimi- 



. . . ''^ 

n libri , o scritture, o notizie, le metta 
in ordine per sabato prossimo , adesso , 
eh' è meoo occupato, che Ìo ho occasio- 
ne di mandare a Venezia, e si contenti 
risponderli almeno in grazia mia , perchè 
quRsto buon letterato conosca, che io 1' ho 
servito; e l'assicuro , che lutto sarà bea 
collocato. To domani arrivo sino a Pistoja 
per tornar fra due giorni , e la riverisco , 
e avrei caro sapere , se il Ser. Principe !e 
ha lasciata la Dissertazione dì Mons. Ma- 
res , e resto . 
Senza data. 

Al medesimo 

Nel tornare jersera a casa trovai ire 
libretti rimaudaiimi da VS. , I quali io 
certamente non sapeva, ch'ella avesse, 
perchè a VS. non ho mai notalo cosa al- 
cuna , e coin' ella sa, la mia libreriuccìa 
è stata sempre al suo comando, perchè 
non avendo possibilità di servirla in altro, 
ho avuto ambizioDe, ch'ella se ne vaglia 



ni, più Conosciuto «otto il nome di Giano Plancia, 
nella igtoria di e«i» Accademia da luì premessa allx 
ristampa del J^iVoéaiflrto di Fabio CoIoana fatta in 
Firenze Rei J^ii. 




hi : 

cbiiiè dr proj^ia . So bene, eli' io sono- 



i libri , 



stato favonio di molti de' suoi I 
sono ancora alcuni appresso di me , e pei" 
non errare di memoria pregai VS. a ri-' 
cordarmi quali fossero, come dì nuovo la^ 
prego , e per ora rimando Instrum. pU' 
secar. , // Dante, Lani^ii Semeslria, chw 
pure c^edo sia SQ05 né perciò mi serro» ] 
r (idiio a ricevere altre volte simil favore ,f ' 
supplicandola a far meco Ìl medesimo ia' 
prèsto j in dono , e come le piace, per-' 
ch'io sono, e sarò invariabile in servirla .'■ 
E venendo ormai alla mia lettera , sopra 
la quale VS. fa lame esagerazioni , e do- 
glianze , in priiMo luogo io non intendo, 
elle la mia lettera sia stata mostrata a VS., 
non avendo ell;i che fare nel negozio, che 
vi si tratta , e fo scritta da me accideotal-' 
menie al sig. Cènninì. Non mi dolgo ^ià,' 
ch'ella sia stata' mostrata , perchè quando 
io scrrvo , avverto di scrivere il vero, 6' 
cose, che possano esser vedute da mtti .- 
JVel secònrdò' luogo io non capisco, perchè' 
VS. si faccia proprio, e s* addossi 00 ram- 
marico, il significato del quale sta chiuso 
nel mio cuore, uè altri, che Dio sa la 
mia intenzione . Onde vorrei , che altri 
^[«(Taiicasse in chiosare le epistole osctuis-' , 
lime ad Aiùco, perchè Cicerone è morto„ 
Ma le mie, sino a eh' io sua vivo^ le vo§lii^ , 



k. 



n libri , o scritture, o notizie, le metta 
in ordine per sabato prossimo, adesso, 
cb' è meno occupalo, che Ìo ho occasio- 
ne di mandare a Venezia, e si contenti 
risponderli almeno in grazia mia , perchè 
questo buon letterato conosca, che io 1' ho 
servito-, e l'assicuro , che tutto sarà bea 
collocato. Io domaai arrivo sino a Pisloja 
per tornar fra due giorni, e la riverisco, 
e avrei caro sapere, se il Ser. Principe le 
ha lasciata la Dissertazione di Mons. Ma- 
res , e resto . 
Senzft data. 

Al medesimo , :j, 

Nel tornare jersera a casa trovai ira 
libretti rimandatimi da VS. , i quali io 
certamente non sapeva, ch'ella avesse, 
perchè a \^S, non ho mai notalo cosa al- 
cuna , e coin'ella sa, la mia libreriuccia 
è stala sempre al suo comando , perchè 
non avendo possibiliià di servirla in altro, 
ho avuto ambizione, ch'ella se ne vaglia 



ni, più Conosciuto sotto il nome di Giano Flaneio, 
nella ialorìn di essn Accademia da lui premcMa «lU 
ristamp» del Fi/oAdiano di Fabio ColoDM fatta in 
Firenze tu\ ij44' ., ■ ■!:.,■ - 



^ori amici suoi per tc.<)lìmoQÌ della sua 
ÌQlepnià,-e coriesiii, percliè io, che sono il 
più antico, e dirò atiche il pili affeziooalo 
al suo merito, voglio essere Ìl primo a fa- 
re a lutto il moudo ampia fede; e, voglia, 
o non voglia , sarò sempre amico suo ve- 
ro, e leale , quand' anche ella non voles- 
se esser più mio. E per segno di ciò mi 
}iig1io sicurtà di ritenermi per un poco 
P^nte della p'olgare Eloquenza , che 
VS. mi favorì , e se altro mi resta di suo, 
di' io non mi ricordi , ricordandomi di 
VS. mio Signore. 
Sen^a data . 

-A>Sua Etmineaza il sig. Cardinale N. N. j 

Adesso, che Ìl mondo tutto si rallegra 
con Vostra Eminenza per la dignità con- 
feritale dal Sommo PonteBce , io per me 
giudico più opportuno rallegrarsi col mon- 
(lo , ovvero con chi sì ben collocajido tal 
grado dimostrossi non meno oonoscliore, 
che premiatore della virtù . Atteso che 
con lei doveva farsi cotal ufficio quand' ella 
adornaodosi l'anima di nobilissime quali-^ 
tà, gì rese degna di qualunque graadezzaìti 
T^nio più che dal suo cuor generoso io tut-* 
lì sono stiniaii gli onori , in quanto sonoj' I 
vìvissÌijji,,CQatj;aaspgni del merjto,, .Riv^.j 1 
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gendo adunque ad altro .segno le mie sin- 
cerìssime congratulazioni giovami prouo- 
sticare sicuri augumenii di leticilà alla Cri- 
stiana Religione dalla mauo di V. E., 
per ht quale esorto il mondo a pregare 
ormai io segno di gratitudine sovrani ac- 
crescimenti dì potenza , e di gloria . 
Senza data . 



All' llìustriss. 



. N. N. 



I condimenti, e la manipulazione inge- 
gnosa son quelli , che fanno molte volte 
saporite le vivande, più che la squisitezza 
della materia principale. Lo stesso avvie- 
ne de' discorsi , i quali, ancorché sieno 
mossi sopra siiggetti vulgari , e di poca 
sustanza , prendono spirito, e sapore dal- 
l'erudizione, e dall'arguzia de' discor- 
ritori . VS. llìustriss. si ricorderà quando 
agli anni passati eli' era con diversi amici 
a favorire il mio Studio per passarvi gio- 
condamente la sera, e che venne quel gran 
nevaio , il quale diede occasione a" ragio- 
namenti di quei signori, lutti sopra la ne- 
ve . E* m' è venuto desiderio di riferire in 
questa mia Veglia quella parte, che fa la 
più ordinaria , ma forse la più dilettevo- 
le , riserbando l'erodizioni recondite, e 
le sottilissime speculazioni ad altro tempo, 




L 



per aver elleno bisogno di maggior cura, 
11 sottoporla al giudioìo limatissimodì VS.. " 
lìliisiriss. vorrei , che mi servisse per a- 
perla dichiarazione della mia molta osser- ' 
v^nza verso di lei , e per un coqùduo ri- 
cordo , eh' io sono 
Senza data . 

Air lllustriss. sig. N. N. 

Anclie la verità , raccoolando avveni- 
menti ammirabili , ha bisogno di propizia 
assistenza , 'e d'autorevole testimonianza. 
Perciò indirizzo a VS. lllustriss. , di cuì 
sì nota è la S3j)ienza , e talmente certa la 
bontà , questa mia Veglia , nella quale si 
narra cosa tanto fuor dell'uso comune per 
non acquistar taccia di menzognero. VS. 
lllustriss. , che fa. presente , e interrogò 
con istupore il fanciullo, del qiinle sì par- 
la , potrà attestare a chi noi credesse, che 
quanto io scrivo, fu vero. Ed io intanto 
aggiugnendo questo a molt' altri favori da 
lei ricevuti , attesterò a tutto il mondo la 
vera cortesìa di VS. lllustriss. verso gli 
amici eccedente l'altrui credenza; benché 
non faccia di mestieri , perchè ognun T io^ 
tende per prova . 

JOi Firenze 
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Illusiriss. Sig. N. N. 



L'afìeiio eccessivo, col qaale io ho sem- 
pre riverito le nobili qualità di VS. Illu- 
sirlss,, mi fa talmente partecipe delle sue 
felicità, che ini pajono altrettanto a me do- 
vute le congratulazioni altrui , quanto io 
mi sento obbligato di rallegrarmi con lei , 
sì come io (o^ della dignità conferitale dal 
nostro non meno magnanimo, che giudi- 
zioso Principe in distribuir le sue grazie. 
E non si ferma la mia letizia nelle pre- 
senti prosperità , ma trapassa a godere dei 
fortuuati presagj fatti da me nella persona 
di lei, e sempre ancora non adempiti dal- 
la fortuna, meritati dalla virtù di VS. lllu- 
striss. , alla quale ec. 
Senza data . 

Al sig. N. N. 



Se io potessi esprìmere con lettere , o 
con parole il contento eccessivo da me 
sentito nella meritata promozione di VS., 
6on certo , che fra le congratulazioni dei 
suo' servitori, le quali a lei compariranno 
davanti, ninna le sembrerebbe piìi efficace, 
e maggiore della mia . Ma la fortuna ha 
voluto, che quanto io son ricco d'affetto, 



i8o 

tanto sia povero d'eloquenza. Gradisca 
questo piccolo ossequio, e nel suo magna- 
nimo cuore io concepisca grandissimo , e 
tale , quale io lo sento nel mio; mentre 
augurandole felicità sempre maggiori, u- 
milmeate la riverisco. 
Senza data . 

Cicalata fatta io uno Stravizio delli 

Accademici della Crusca dal sig. 

Carlo Dati T anno . , . 

Quando Carlo V. (i) fu in Firenze, e 
•passando da' M-ìrmi disse , che averebbe 
voluto fare un fodero al Campanile, sen- 
za dubbio non passò dal Canto alla Cucu- 
lia , perchè osservatane la leggiadrìa del 
sito, la disposizione delle pani , lo sfogo 
dell'aria, e un'infinità d'altri requisiti, 
r averebbe ricoperto infallibilmenie eoa 
uno de' suoi più vasti , e più preziosi pa- 
diglioni , Non posso però far di meno dì 
non mi maravigliare di Michel agnolo 
T^omo pikche mortale Angiol Divino{ji\ 
che essendo compalriotto , passando dalla ' 
piazza di San Marco (3) , e considerando 



(i) Francesco Bocchi nelle Bellezze di Firenze, 

(a) Ariosto Cani. 33. 0) Cinelli nelle jàggiuriy 

l§ al Socchi pag. 470. 



n 
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la grazia, e la svelifizza di quel campanile, 
dicesse , che se avesse avolo a desiderare 
d'essere nua cosa ÌD3nimata, noo avreb- 
be voluto esser allro , che quello . E che 
passando poi , coin' è probabile , che più 
volte facesse , per via del Moro, il Ponte 
alla Carraja, non gli venisse voglia di di- 
ventare il Canto alia Cuculia, né vi trovo 
per Ini altra difesa , che la sentenza del 
Berni 

Chi set becca in un modo, e chi nell'altro. 
Né voglio affaticar Vliruvio con il provar- 
vi i meriti di questo Canto, per il sito, e 
per V architettura , volendomi servire, per 
dir parte delle sue giuste lodi , solamente 
dell' etimologia . Chi non sa l' efficacia , 
che abbiano i nomi per provar le virtù del- 
le cose , veda l' argomento al Cratilo dì 
Platone del nostro Marsilio Ficino . Era 
questo nostro cittadino (i) un figurino 
smunto, magro, piccolo, sparuto (non 
saprei a chi me l'assomigliare), insomma 
era minor d' un mezz' uomo, ma avvedu- 
to per cento , Se fusse stato accanto al 
Caca da Reggio (2) sarebbe -parsa una 
mosca accanto a un elefante . E che fus- 



(0 Gìo. Baiiistn delta Porta della JFisonomla lib. 
a. Cap. 56. (a) Gio. Villani lib. 6. cap. a8. 1 



Se tale a quel, che ne viene scriuo, si può 
facilmente congetturare dalla vita, che egli 
teneva, poiché se mangiava un uovo, non a- 
vrebbe (i) in tanta disgrazia preso con es- 
so un grano più d' un pane dì quello, che 
a doppio pesava i' uovo , con la carne a 
tre doppi , e col pesce per quattro volto 
più per appunio se n'ordinava (a tale mi 
par, che abbia del probabile, che ai suol 
tempi venisse l'uso delle cacchiatelle). 
Da questa puntualità de' suoi costumi se 
ne deduca la sottigliezza del suo ingegno, 
e se sep[)e con Platone sollevarsi dalle cose 
sensibili all'idee, ha ancor del verisimile, 
che conoscesse bene , che nel suono dei 
nomi era la vera essenza delle cose . 

Pensale voi , che gli Egizj (3) quan- 
do adoravano gli agli , e le cipolle badas- 
sero solamente al sapore delle medesime , 
e non ad altri misleriusi , e reconditi si- 
gnificati ? non lo crediate mai , che uomi- 
lù cosi saputi avessero ionio poco senno 
di mangiarsi i loro Dei nelle polpette , e 
Delle frittale . Così non vi crediale , che 
superficialmente, e senza gran mistero Tas- 
se dato al nostro canto il nome di Canto 
alla Cuculia . 



(OMBniliQFicinaZIefita sana lib. 2. (a^lu- 

TCDU. Sat. X. 
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Perchè il Cuculo (i) è un uccello seo" 
za padre , e senza patria , cioè a dire , Ìl 
Demogorgotie degli altri uccelli, siccome 
Omero (2), eh' è 
L' Àrcipoeta di lutti i Poeti, 
è dolalo ancor esso di slmil qualità . 
Ciò noQ vuol dir altro, dhe questa è l'ar- 
chetipo, e la regina di tutte le conversa- 
zioni . Né vi paja ciò una stravaganza , o 
un paradosso. Voi sapete, signori, che 
Giove tiene in mano il fulmine, Nettuno 
il tridente , Marte l' asia , Saturno la fal- 
ce , Mercurio il caduceo, Bacco il tirso, 
e così va' discorrendo di tutti . Or che 
pensate voi , che tenga in mano la mo- 
glie (3), o sia la sorella del Tonante, in- 
somma la Regina di lutti gli Dei ? Vq 
Cuculo (4). Forse vi credete, che Gio- 
ve per ottenerla in sposa si convertisse in ^ 
un bel Cigno , come per Leda , o in uno 
scherzoso giovenco come per Europa? Ohi- 
bò ; si trasformò in Cuculo (5). Quella^. 
Deissima non aveva piaceri mortali , ed < 
ordinar] , come Lesbia delle passere (6). 



(i) Plioio Storia ÌVat. Uh. io. cap. fj. C3)Gua- 
rino Della Vita d' Omero. (3) Seneca Tragico nel- 
1' Ercole Furioso Au 1. Sceo. i. (4) Pie»» ^'''^■ 
nano nei Geroglifici Egisj. (5) Pausania lib. a. 
'6) Catullo Epigramm. a. e 3. 



f8ìÌ 

Setniramide d'un cavallo, Aoionia di Dril- 
80, d' lina murena ; ma con piò sublime vo- 
lontà ebbe la voglia del Cuculo. Così an- 
cora la nostra Regina dei trauenimenti 
per sollevarsi sopra latte, ebbe la voglia 
di questo uccello 5 anzi vedendo, che i 
Koniani (i) avevano alzalo per loro Im- 
presa un Aquila , i Cimbri un Toro , At- 
tila un Astore, gli antichi Goti un'Orsa, 
ì Sassoni un Cavallo, i vecchi Franchi un 
Leone, i f rigj un Porco, per diflèrenziar- 
si , anzi per sublimarsi sopra loro, volle 
fare per suo trofeo un Cuculo. 

E qui non posso far senza maravigliar- 
mi de' Romani, che colla loro forza, e 
J.con la loro prudenza seppero conlrappe- 
I «are il mondo tutto (e per questo cred' io, 
J che quell'ordigno , die va in giù, e in su 
■ per il manico delle stadere si chiami Ro- 
Tmano) , non posso, dico, far di nit di 
' oon mi maraviglIare,perchèessendo fra loro 
I Ja familia Ovilia , EquìUa , Asìnia , Capri- 
ijia (3), non vi fosse ancora la Cuculia, 
"^■e che, siccome spesso nelle loro istorie vi 
troviamo Emilio Gallo , Marco Porcio , 
Valerio Corvo , non vi si senta mai qual- 



(i) Alexander nb AtexaRdro27. Gen-iopiù luoghi. 
(a) Paolo Segnio da Nominibus Romanorum. 
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che Cornelio Cuculo . Ma pur iroppo ne 
comprendo la cagione . Si pregiavano i 
Romani , come di lor proprio attributo , 
di vincer sedendo (i); ed essendo clie 
neir ano del sedere lutto il nostro cor- 
po (a) si possa sull'osso del cocuge, che 
in lingua nostra vuol dire l'osso del Cu- 
culo (3) non vollero per venerazione por- 
si quel nome, che era il sostegno delle lo- 
ro vittorie, siccome appunto per decoro a 
nessuno, fuorché agi' Imperatori dopo Giu- 
lio (4) , che fu Dittalor perpetuo , fu le- 
cito Ìl nome di Cesare, e dopo Ottavio 
quello d' Augusto. 

Non mancarono però quel grand' uo- 
mini di mostrare quant' onore portassero 
al nostro volatile con dare ad una delle 
pili belle città, che nella famosa strada 
Valeria edificassero (5) Ì! vezzoso nome 
di Cuculo , oude mi suppongo , che spin- 
ti da nobil invidia strìdessero in quei lem- 
pi , come è lor solito , i gufi , le civette , 
gli allocchi, gli assiuoli, i barbagianni , 
e forse ancora i pipistrelli , vedendo da 



il) Romanus sedendo vìncit . (a) Vesnlio^Bar- 
lolini.etuiLi gii altri Anatomici. (3) Lexicon 
Graecum. k-:kko5 (4) Erodiano, ed altri (5J Strob. 
5. Lib. Gtog. 
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queir inclito Senato preferito a! lor su 
posto merito , quello del nostro Cuculo 
neir onor dì dare il nome a quella si no- 
bil città . 

Ma siccome Io vedo tanto ouorato iti 
terra, cosi non mi posso persuadere, die 
non abbia la sua veoerazinne anche in 
ciclo; e chi sa, che quell'uccello, che for- 
ti]^ lassù la nona immoline fi) , della 
qìiale f;li Astronomi fra dì loro conlrastao- 
do , chi lo stima un cigno (i) , e chi lo 
crede una gallina (3), non sia un Cu- 
culo? Senza dubbio chi si diletta di dise- 
gno troverà maggior faciliià in delineare 
un C'tculo sopra quelle dicìasselie stelle , 
che qiial si voglia altro vaiatile. E quando 
ciò non fusse, ha egli del verosimile, che 
se collocarono in cielo il corvo (4) , nou , 
per altro merito, che per avere scoperto 
i rigiri della madre d' un medico , e 1' a- 
quila (5) senz' altra qualità , che d' essere 
stala mezzana alle più scandalose lascivie 
di Giove, non ci avessero messo ancorali 
Cuculo per essere il più favorito oggetto 
della coflsorle del Tonanle , Ma che dico 



(i) Tolom, Almag. (a) Piero), nelle Stelle fit- 
te iinog. (j. (3) Tolom. ihid. (,/\) Alesa. Piccol. Ut 
iup. Intag ,\Z, (5} Il med. Imag. i6. 
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s? Fra tulli eli altri Dei è de* 



di Giunone t* 

sideralissimo il (Juculo, e perchè non ne 
poESOQo avere a mensa (per non aver egli, 
mi credo io, ali valenti a sollevarsi lan- 
l' allo), non si servono d'altro cibo, che 
d' Ambrosia (1) , la qual pianta descritta 
da Dioscoride confronta col mio giudìzio 
con il Cuculo (2) descritto da quello, 
elle sotto nome di Galeno scrisse dei sem- 
plici a Palerniano (3). Onde non riimvo 
come gli Dei permettessero, clie i li-itini 
dessero nome d' uva di Lupo , e i Greci 
d' uva di Cane a quel cibo , del quale lo- 
ro si servono a lutto paslo , edam quando 
merendano, e quando fanno colazione. 

]Son vorrei già con questa occasione, 
che vi fusse clii di genio Sardanapallco 
rinfacciasse ora al nostro Cuculo la poca 
slima, che ha fra le vivande, perchè da se 
medesimo saprebbe rispondere, che lascerà 
l'anibizione al tordo l'andar mendicando in 
questa parte gli encom) da quel ghiotto di 
Marziale (4)1 perchè egli da buonissimo stoi- 
co, non la perfezione del corpo, ma quella 
dell'animo ambisce.Ma poi, soggiungerei io, 



(i) Msuìoli in Diotcoride. (a) DioieorìJe Ub. 

3. cap. i^'ò. (3) Ne' sempL ad Papinianum 

i4')M3.rz.lÌb. u Epigr. .. , '. 
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e quando ciò fusse? Ch! sa, che non sia sta- 



oka 



ch'egli 



nda 



vivand 

sima? Chi direbbe, che a Meceoaie (i) 
Cavaliere sì ricco, gentiluomo sì dolio, 
coriigiano sì forbito, e che in somma era 
un uomo, che aveva il naso, chi direbbe, 
dico, che gli fusser piaciuti sì sbardellata- 
mente gli asini ? Quel che piacesse a quel 
porco diComodo(2), la riverenza non vuo- 
le, che né meno io ve la faccia imagioare. 
Ognun sa quanto a Nerone gustassero i 
porci (3). Eà i Romani ebbero, per fug- 
" gire il lusso , a proibire una vivanda , che 
per ogni rispetto a tavola non si pub no- 
minare . De' gusti non v' è da disputare . 
Ai tempi d'Ateneo (4) non era in nes- 
suna stima il Fagiano; e il cervello (5), 
che oggi si mette in tavola per delizia, era 
io concetto di cosa sì sporca , che era in- 
decenza per fino il nominnrU . 

Né si dica, che non é fra gli antichi ce- 
lebrato , se non un poco da Plinio (6) 
per vivanda , non che per vivanda delica- 
ta! É vero, ma ancor del popone (7), an- 



(_i)Plin.lil>.S. (2) lampridius. C3)Pnn.Zi5. 
Jg. (4) Atben. Lib. i/\. C5j Eurip. nell' Ecuba . 

(6) PlÌQ. lib. 10. cap. 9. (7) Noimius de Re 
Cibaria lib. 1 . cap. sa. 



cor dello storione (i) fra quelle genti 
non v' era memoria , e pur , son cibi sì 
saporiti. P^è serve il dire, che in quei 
tempi forse non v'erano; perchè io non 
crederò mai , che il popone nascesse so- 
pra un giuggiolo, e il primo storione fos- 
se figliuolo d' un avarnolto ; ma credo , 
che lusserò ambedue , come gli altri al 
principio del mondo. Anzi se questo co- 
minciò ildi I. di Settembre (2), appunto era 
il tempo delle zatle. Solo mi fa litrologare 
come mai quelle prime genti, che non a- 
vevano cohelli, facessero a mangiarle . 

Io stimo il nostro Cucnlo ottimo cibo , 
e son di parere, che se veramente M. An- 
touio (3) aveva appetito , gli sarebbe pia- 
ciuto più un Cuculo grasso arrosto nel pan 
fesso [4)) che tutta la sciocca, benché pre- 
ziosa , perla di Cleopatra ; e chi sa , che, 
se non si fusser trovati in Italia i Cuculi, 
non fusser di maggior pregio de' fagia- 
ni (5) , perchè gli portarono degli Argo- 
nauti di Coleo, e de' francolini (6), per- 
chè vennero d'Egitto? Le cose straniere, 



(t) Vgo Fridevalli. (a) Buxtorfius de Fest. 
lud. C3J PJutarco. (4) . . . Nelle lodi della Sal- 
siccia. (53 Manilius lib. v. Astronom. (6) Clem. 
Alecs, l\b. it.cap, i. Paedagog. 
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benché più vili , son quelle, che si stima- 
no .L'erba Ttì(() a noi di unio valore , 
i Cinesi ce la banUano a unta salvia . Non 
crediate, che i tacchini (2) quando ven- 
nero di Calicut, si dessero per le strade a 
dofiici quaurini la libbra . Ne dirò nidla 
delle pernici, che erano rarissime a' letiipi 
tìi Mirziaie . li fwr non mendicar merno- 
ria dagli antichi, il caviale, benché nel Prio- 
fisla de' salumi Giulio Alessiindro lo met- 
ta per antichissimo , non è staio a' nostri 
tempi per la novità in tanta stima? Ed 
og^i è si ordinario , che si dà per pochi 
soldi, benché gli servan di scatola talvolta 
le composizioni-dei migliori letterali . 

Ma per tornare al Cuculo ; essendo trop- 
po certo , che le cose più meritevoli so- 
jio pili sottoposte all' invidia , mi par ne- 
cessario, per sottrarre il nostro uccello 
dalle calunnie de' malvagi , che io mi di- 
chiari , che egli non è altrimenti un Cu- 
culo alla Franzese (3) o all' Inghllese, ma 
no Cuculo, che nel puro senso letterale 
Tialiano , e non mai in nessun senso alle- 
gorico straniero deve ioterpeirarsi. Né al- 



(1) Léonard, (fa Ca;». rag. 3. (a) iVonniu* de 
Jie Cibaria cap. a5. (.Z)0\naoEpigf. al Priocipe 
di Valia Ep. 38. l^.._^^- 



cimo ardisca né meno dì sognare alcuno 
disonesto sentimento nel nostro, che per 
altro è tanto modesto, die, acciò non re- 
stino offese l'oreccliie d' alcuno con un vo- 
cabolo sfaccialo, si è voluto inlino spro- 
priare del suo nome, e imprestarlo anche 
ad onta di quelli Accademici della Cru- 
sca , alla lingua Toscana , e far , che si di- 
ca CHCu//'are . Voglio però , die mi per- 
mettano queste gloriose nazioni della Fran- 
cia , e dell'Inghilterra , che io qui forte- 
mente di loro con Plauto neWjisinnria mi 
rammarichi , perchè essendo sì dolte, e si 
erudite , abbiano a sì vili delinquenti da- 
to il nome di Cuculo , quando tmii i Na- 
turali scrivono (i), the anzi è egli quel- 
lo , che va a covare nei nidi degli altri , e 
particolarmente se gliene dà innanzi da 
qualche colombella , o colombaccia . 

Non è già dovere, che io trascuri la 
somma provvidenza dei nosiri anticlii,che 
per non confondere con gli equivoci il 
vero essere del nostro singolar Cuculo, 
ne vollero con i pennelli lasciar ni posteri 
delineata l'effigie, li famoso Lorenzo dei 
Ricci (a) celebratissimo piitor Fiorenlino, 



(0 Plinio Scor. Nat. Uh. io. cap. g. 
£Ìo V aEBri. 



(a) Gìor- 
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che poco più qua dell' aono i4oo. lasciò 
(se pur non restaurò , tutte due però a- 
zioiii degne d' eterna lode) lasciò , dico , 
su questo Canto eflìgiato un Cuculo; e 
perchè non avessero i posteri a sudare nel- 
la recoguìzione di questo animale, come 
ebbe a fare Oro d' Apollo nelle note de- 
gli Kgizj , vi scrisse sotto , come si può 
vedere, a lettere di scatola, Cuculio. Ave- 
va forse osservato questo nostro Zeusi , 
che quel furbacchiolto di Nettuno invi- 
dioso di Giunone , perchè avesse nel suo 
elemento il Cuculo , dando l' istesso no- 
me ad una tal sorte di pesce Capone , 
aveva cercato adulterarlo , onde da buon 
saggiatore, e perete alcuno non ne restas- 
se ingannato, lascionne quivi delineata 
r effigie 3 se bene troppo è riconoscibile il 
nostro Cuculo, non che a paragone dei 
'pesci , ma anche fra tutti gli uccelli, e, se 
fusse ancora, fra le civette d' Atene . 

Ma a proposito de' volatili , quanto mi 
fanno ridere coloro , che scrivono , che 
r Aquila è la regina degli uccelli (i). Il 
Cuculo è quello, che gli governa, e con 
massime, le più fondate d'ogni buona ra- 
gion di Slato, avendo osservato , cred' io , 



« 



COOvìd. lib. f\.Metam. 



ig3 
questo gran Monarca nel nostro M. Nicco- 
lò (i) , quel dubbio, che ei propone, se 

' per regnare sia meglio essere temuto, o 
amato, per distinguersi dalla tirannìa del- 
l' Aquila, s' elesse la parte d' amore. Quia- 
di è , che quella è fuggita come rapace , e 
il Cuculo è corteggiato, come vedete, 

* da tutti , come padre amorevole , ed af- 

\ fezionato . 

O quanto meglio avrebbe fatto Scipio- 

I ne (2) in cambio di siare tuttodì a leg- 
gere le frottole , che ha scritto Zenofonte 
del suo finto Ciro, ad avere osservato le 
massime politiche del Cucnlo. Gli EgizJ , 
e i Fenici (3) T intesero , che si lasciaro- 
no, come dice Aristofane, governare da lui . 
Questi erano gli uomini , dai quali erano 
necessitati i Platon! (4), i Piuagon,i Demo- 
criti d'andare ad imparare i piìi reconditi 
misteri della Filosofìa, e pure si lasciavano 

j comandare dal Cuculo. Questo è altro, che 
governare i Lui , gli Scriccioli , e le Cin- 
ciallegre . Vn Cuculo elessero quei Savj 
(che tali si posson dire, giacché da loro 
ebbero origine le lettere (5), perchè gli ia- 

(1) Maech. nel Prìnc. eap, i5. (a) Pervaldun,» 
Mach. (3) AHsiofnne negli eccelli (4) limblico 
nei Mister) degli Egir.ii in princìpio. (5) Diodoro 
Sìculo /i&. 1. e Cicer. de ^nr. Oflor. lib. 3. dicon 
degli Egizj. 

i3 



vigilasse Tabbondanza; onde mai si sareb- 
btM* mossi per mietere, se prima non sen- 
tivano , che il nostro uccello (son parole 
d' Aristofane (i), non gli facesse Cu Cìi. 
Non cercavano se i cieli fussero ordinati , 
a come vuole Ticone, o Copernico, o To- 
lomeo : il Cuculo era il loro Zoroastro , 
i loro Argoli , e i loro Berzini . Ma noto , 
che Aristofane non volle nella sua com« 
media lasciar d' esprimere il verso del 
Cuculo; e con ragione, perchè veramente 
è troppo armonioso , e troppo gentile . È 
breve, non lo nego ; ma anche T Adonide 
è breve , ed è il condimento dei Saffici. 

Se la sarebbe pur a mio giudizio intesa 
meglio Apollo in cambio di mandare ad 
ajutare a sonare ad Eunomo Locronese (2) 
SU: la rosa della cetra una cicala , a man- 
dargli sul manico un Cuculo . Io non so 
tante cose ; so bene , che i Sibariti (3) 
per dormire in pace , proibirno dalla cit- 
tà tutti i mestieri strepitosi , e tutti i galli ; 
sua non sento , che esiliassero i Cuculi . 

Dio la perdoni a un mio vicino, che non 
conoscendo la dolcezza , e la melodìa del 
Cuculo, tiene alle finestre una quantità di 
gabbie pìeore di grilli . 



(1^ Arìostofane dove sopra. (2) Alerai. Emblem» 
(3) Athea. Zi& 12. 



B.isia si ienf;a pnr senza invidia Alene ([) 
1« sue civ-ìiie , che qoÌ con piìi ragione 
ci irRsliillereino col nostro Cuculo , Cu- 
culo veneiaii'loj Cuculo uinllo magnifico, 
uccello (iincbe ad onta del Boccaccio (2) 
seinpre faosio, che con ì tr.iiti suoi ma- 
nierosi , che con ia grazia dell' atirailiva 
obblighi chi li rimira , alleni chi li con- 
versa , incanii , chi li considera, e se in 
cielo i poeti, siccome v' hanno messo il 
Dio delle mosche (,>) , non v'hanno col-' 
locato il Dio de' Cuculi, è perchè sa [leva- 
no, che non era bisognoso, derivando ( 
dallo sparviere, che appresso gli Egìzj (4) 
eia il geroglifico del sole. Deriva il Cu- 
culo dallo sparviere, non per la falsa trasmt- 

azione di Pillaijora , aè come dette ad 
intendere a' suoi tjuel tristo di Macomet- 
to (5) dicendo, che il salto nascesse Del- 
l'arca dillo starnuto del leone per prov- 
vedere ai topi, che già coiniuciiivano a ro- 
derla , ma ben.si come il beccalìco (G), 
che a poco a poco mutando voce , e piu- 
' me , si cangia in capinera . 



fi) j4lei. ab Aiex. Dìer. Gen. lib. 5. cap. i5. 
i-i) Filocopo. (JJ Piut. e Pliii. lib. IO. cap. 38. 
(/,)PieroValer.^i. ai. (5; Ale. ora la. (6) Plin. 
,', lib- ili. cap. ag. ex drtt. 



ì^at^m^i-^m^-wr •'^•^>«>4*w^ia*WM»t«rvMW«^^iMMM 



Iq somma ia ogni tempo , ia ogni luo-' 
go , iQ ogni occasione , sempre fa glorio- 
so il nostro uccello , e si perderebbe ogni 
robusta eloquenza in lodarlo ; onde per- 
donami , o generoso volatile , se non di- 
co di le quel , che io doverci , perchè ab- 
bastanza è nota ogni tua qualità a questa tua 
conversazione, quale per non infastidir più ' 
con la lunghezza del mio rozzo discorso, 
imiterò Marziale, che si chiamò Cuculo (^\\ 
non Cuculo con cercare tecoogni brevità, 
e m' astengo ancora a parlar di te di van- 
taggio , perchè alla virtù , che scrivano i 
/ Naturali (2) , che tu hai di conciliare il 
sónno , è tua propria ancor quella ( per 
quel eh' io vedo ne' circostanti) di far 
venir l' appetito . 



(i) Marz. Quamuis per plures Cucntus eania^ 
verit annos, (1) Plia. /16. 3o. cap. i5. 
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